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EDITORIALE

Fede e vocazione: un cammino

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

Mi ha fatto riflettere la testimonianza di un amico missionario. I fedeli della sua comunità hanno consapevolezza della pro​pria fede nei seguenti termini: di fronte ai sacramenti dell’i​niziazione cristiana non dicono, ad esempio, “voglio fare la prima co​munione” ma “voglio diventare cristiano”.

Mi commuove questa naturale consapevolezza dell’esperienza di fede come ‘cammino educativo’.

Vedo infatti in questa sensibilità un ribaltamento della coscienza e prassi ecclesiale radicata nella maggior parte dei fedeli delle nostre co​munità: l’iniziazione e l’esperienza di fede - non dico alla stregua di un mero consumismo religioso - ma spesso come ‘avvenimenti’ della vita fine a se stessi.

La pastorale ordinaria, che soffre di questo malessere ed è consa​pevole delle inevitabili difficoltà di un trapasso epocale a livello di co​scienza ecclesiale, è tutta protesa a ritrovare nell’educazione alla fede - sia nel metodo che nei contenuti - il senso del ‘cammino’, dell’itinera​rio. E ciò alfine di provocare non solo ‘cristianità’ ma autentica ‘edu​cazione alla fede’, perché da essa emerga quasi naturalmente una   consapevolezza-coscienza vocazionale.

Il presente numero di ‘Vocazioni’, all’insegna del realismo pasto​rale, affronta la tematica degli itinerari educativi alla fede e alla voca​zione delle giovani generazioni con una consapevolezza: nella frammen​tarietà della pastorale ordinaria la proposta dell’ ‘itinerario vocazionale’ intende da un lato stimolare la pastorale ordinaria stessa a qualificare le sue proposte sempre più come proposta di ‘itinerari alla fede e alla vocazione’ e dall’altro, in tale contesto ecclesiale, stimolare gli inter​venti specifici di pastorale vocazionale a qualificarsi sempre più, pas​sando da ‘iniziative vocazionali’ a veri e propri ‘itinerari’ di accompa​gnamento e orientamento vocazionale.

Per certi aspetti quindi la pista dell’ ‘itinerario vocazionale’. oltre​ che per la sua finalità specifica di orientamento vocazionale delle gio​vani generazioni nella comunità cristiana, si propone di per sé anche come verifica e qualificazione della pastorale ordinaria stessa.

Mi sembra quindi opportuno chiederci: quali sono le coordinate fondamentali di un ‘itinerario educativo alla fede e alla vocazione’?

Mettendo anzitutto al centro del cammino educativo l’azione di Dio - fondamentale presupposto delle riflessioni che seguono è l’intui​zione globale del Card. Martini nella sua lettera pastorale “Dio educa il suo popolo” – “l’azione educativa comporta dei momenti di rottura col passato (l’uscita dalla terra deserta, dalla landa di ululati solitari); si compie attraverso una crescita progressiva, propiziata da gesti di at​tenzione e di amore (lo educò, ne ebbe cura, lo custodì); comporta una ‘partnership’ e un’elevazione profonda dello spirito (lo sollevò sulle sue ali); esige una fiducia assoluta e incondizionata (il Signore lo gui​dò da solo, non c’era con lui alcun Dio straniero)”1.

Messo a fondamento dell’azione e del cammino educativo Dio. Dio è educatore di ciascuno di noi, e che il processo educativo è personale e insieme comunitario - nel senso che il processo educativo non ha per termine unicamente l’individuo, ma la maturità dell’intera collettività - desidero fermare la riflessione su una coordinata che ritengo essenziale nel ‘cammino di fede e di vocazione’ di una persona: la gradualità e la progressione.

Definire il punto di partenza

In un cammino educativo alla fede e alla vocazione, se non si vuole rischiare una progettazione a tavolino, è necessario anzitutto cogliere il punto in cui la persona si trova.

Ciascuna persona è infatti una, unica, e irripetibile nella sua espe​rienza umana e di fede; ciascuno affonda le proprie radici in una cultu​ra ed è fonte viva di un processo sociale.

“L’importante è chiedersi: dove si trova questa persona, questo gruppo, questa comunità? Hanno già compiuto un cammino serio? Op​pure sono all’ ‘abc’ della fede? Si trovano in un momento di depressio​ne, o di scoraggiamento? Definire con amore e con diligenza il punto di partenza è sempre il primo passo per un cammino veramente graduale”2.

Può essere utile richiamare - a scanso di facili entusiasmi o di scoraggiamenti dell’educatore a seconda che si trovi di fronte a ‘situa​zioni’ di partenza promettenti o disastrate - lo stile di Gesù nei suoi incontri con le persone - dall’adultera a Zaccheo, la Samaritana ecc. - di cui ci fa memoria il Vangelo: Gesù non ‘guarda’ mai la persona per quello che ‘è’ al momento dell’incontro, ma per quello che può diventa​re.

Una siffatta ‘spiritualità dell’educatore’ - oso chiamare così que​sto atteggiamento e stile pedagogico che attinge all’unico Maestro, il Signore Gesù - è un richiamo costante per l’educatore, a rimettere continuamente al centro del proprio servizio l’azione educativa stessa di Dio oltre che verificare la propria fiducia nelle potenzialità infinite che sono dono di Dio a ciascuna persona.

Individuare il passo successivo
Chi ha esperienza di animazione di una comunità ecclesiale o di accompagnamento personale nella direzione spirituale sa bene quanto è difficile discernere il ‘passo’ ulteriore che una persona o comunità può realmente fare e quindi il ‘peso’ che è realmente capace di portare.

Anche in questo caso ritengo importante lasciarsi guidare dallo Spirito. Mi spiego meglio: gli avvenimenti, le situazioni che fanno la storia, la vita di una persona o di una comunità - se lette alla luce del​lo Spirito - portano con sé i ‘segni’ che indicano i passi ulteriori del cammino.

Paradossalmente, mentre affermiamo che Dio è il grande educato​re del suo popolo, possiamo dire di riflesso che nella storia viva di un popolo, di una persona si può riconoscere la ‘traccia’, i segni del pas​saggio di Dio: traccia che indica progressivamente anche una direzione, gli ulteriori passi da compiere nella fedeltà a quello che Dio sta scri​vendo nella vita di una persona o di una comunità.

In ogni modo mi sembra importante “che il soggetto da educare sia stimolato dolcemente e coraggiosamente a fare qualcosa di più di ciò che sta facendo, occorre che gli sia impedita la stagnazione e la ri​petitività morale e spirituale, ma insieme occorre che non venga sco​raggiato con richieste sproporzionate, senza che gli siano risparmiate richieste audaci”3.

Il problema di fondo è quello di ‘segnare il passo’ aderendo fedel​mente alla Parola di Dio. Non si dà ‘passo’ successivo in un ‘itinerario di fede e di vocazione’ di una persona o di una comunità se non c’è la disponibilità nella fede a ‘lasciarsi fare’ dalla Parola di Dio, dalla chiesa-sacramento e dai bisogni dei fratelli.

Nella fedeltà a questi tre elementi costitutivi della Chiesa - Paro​la, Sacramenti, Carità - sincronizzati nell’esistenza quotidiana di una persona o di una comunità emerge gradualmente l’indicazione e la forza per il ‘passo’ successivo.

Proporre itinerari
La pedagogia dell’‘itinerario’, espressione dello stile di Dio e biso​gno dell’uomo, non va solo teorizzata ma deve entrare con decisione nell’azione pastorale della chiesa. La comunità ecclesiale - nella sua specificità di comunità parrocchiale, raffigurata da Papa Giovanni alla ‘fontana del villaggio’ a cui tutti possono attingere - è in definitiva proposta di ‘cammini di fede e di vocazione’. Diversificati e complemen​tari, in cui ogni persona può incamminarsi e ‘trafficare’ i propri doni di natura e di grazia.

L’itinerario catechistico, liturgico, ministeriale e caritativo resta nella comunità cristiana la fondamentale ed essenziale proposta educa​tiva alla fede e alla vocazione di ogni battezzato.

In questo ‘cammino battesimale’ di base offerto e tipico della co​munità cristiana - in specie la parrocchia - nasce la proposta di ‘itine​rari vocazionali’ specifici per fanciulli, adolescenti e giovani.
Conosco una parrocchia4 che propone per tutti i suoi membri un ‘itinerario di fede e vocazionale’ denominato ‘gruppo dei battezza​ti’: proprio a ricordare come tutti nella comunità cristiana sono chia​mati a vivere la comune vocazione battesimale alla santità. Vivendo e riscoprendo il ‘cammino battesimale’ alcuni ragazzi e giovani di questa comunità hanno maturato la risposta ad una vocazione di speciale con​sacrazione.

Ho voluto richiamare questa ‘esperienza’ proprio per sottolineare che la proposta di ‘itinerari vocazionali’ specifici - di annuncio e di ac​compagnamento delle vocazioni di speciale consacrazione - va conte​stualizzata nell’‘itinerario di fede e vocazione battesimale’ della comu​nità cristiana.

In tale contesto si comprende il servizio degli ‘itinerari vocaziona​li’ specifici, che oggi vanno sotto nomi diversi: incontri vocazionali, gruppi vocazionali, week-end vocazionali, esercizi spirituali vocaziona​li, campi-vocazionali ecc., da cui non va mai disgiunto l’accompagna​mento personalizzato della direzione spirituale.

Proporre ‘itinerari di fede’ e ‘itinerari vocazionali’ specifici non è tanto offrire delle tecniche o metodologie pastorali, ma assumere con​sapevolezza che il processo educativo cristiano a null’altro mira che aiutare ciascuno a trovare la propria strada.

Ciò, oggi più che mai, non è possibile con interventi educativi sal​tuari: ‘l’itinerario’ è quindi una proposta ‘mirata’ che ha come fine ul​timo di educare progressivamente al dono della vita alla maniera di Cristo in uno stato di vita specifico.

Note

1) C.M. Martini, Dio educa il suo popolo, Programma pastorale diocesano per il biennio 1987-89, Milano 1987, p. 22.

2) Ivi p. 28.

3) Ivi p. 29.

4) A. Comastri, Una parrocchia, comunità tutta ministeriale, luogo pedagogico alla vocazione dei giovani, in “Vocazioni” n. 4, 1987, p. 41.

STUDI 1

Dalle iniziative agli itinerari

di Luca Bonari, Parroco di Montalcinello (Siena), Vice Direttore CNV

LUCA BONARI

  È certamente uno dei temi su cui ‘Vocazioni’ torna più spesso quello che riguarda il rapporto strettissimo esistente tra pastora​le vocazionale e pastorale ordinaria.

Ma non è un fatto casuale. Il Piano Pastorale per le Vocazioni si diffonde in più parti su questo rapporto inscindibile. Normalmente lo fa per mettere in evidenza come la pastorale vocazionale “passa” per le vie della pastorale ordinaria. Ed è già un fatto importantissimo.

Forse però è stato poco sottolineato un passaggio del medesimo Piano dal quale intendo prendere lo spunto per questa mia riflessione: “Consapevole della fondamentale importanza che la promozione delle vocazioni consacrate riveste anche nelle prospettive di rinnovamento pastorale, l’Episcopato italiano ha invitato a più riprese organismi e persone responsabili di questo settore a promuovere con urgenza una pastorale specifica per le medesime” (n. 24).

Il che significa che il rapporto stretto tra pastorale vocazionale e pastorale complessiva non è a senso unico: c’è reciprocità. Perché la pastorale vocazionale nelle sue finalità, contenuti, azione può offrire un prezioso contributo ‘unificante’ alle vie e agli itinerari della pasto​rale ordinaria.

La pastorale ordinaria come progetto educativo

L’attività pastorale della chiesa è per sua natura ‘educativa’. E in questa dimensione educativa l’attività pastorale ordinaria della chiesa trova il suo aspetto unificante.

Tale azione prende il via dallo stesso mandato di Gesù: “Andate dunque e ammaestrate... insegnando loro ad osservare...”  (Mt 28,18-20). La Lumen Gentium, a questo proposito, ha affermazioni estremamente significative: “Predicando il Vangelo, la Chiesa dispone coloro che l’ascoltano a creder e a professare la fede, li dispone al battesimo, li toglie dalla schiavitù dell’errore (...). Procura poi che quanto di buono si trova seminato nel cuore e nella mente degli uomi​ni o nei riti e culture proprie dei popoli, non solo non vada perduto, ma sia purificato, elevato e perfezionato a gloria di Dio, confusione del demonio e felicità dell’uomo” (n. 17).

Educare, tirar fuori dalla persona la capacità di ‘divenire’ quello che, per ‘vocazione’ è: un figlio di Dio, un fratello dei suoi simili, un essere che sa viver come Dio lo vuole. E tirar fuori dalla comunità de​gli uomini la capacità di esser una famiglia, la famiglia di Dio, in co​munione, amicizia, solidarietà, collaborazione...

Siamo chiaramente alle sorgenti della pastorale.

Non diversamente tale dimensione educativa appare come prima​ria, unificante, quando Gesù dà origine allo stesso termine “pastorale” nella splendida iperbole del ‘buon pastore’: “Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me... ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge e un solo pastore... Le mie pecore ascoltano la mia voce ed io le conosco ed esse mi seguono”  (Gv 10,14.16.27).

  L’agire della chiesa non potrà mai dimenticare questo dato sorgi​vo: essa è stata collocata dal suo Signore nel cuore della storia umana, perché “educhi” la storia dell’uomo e dell’umanità a diventare quello che Dio vuole che sia, per creazione e per redenzione.

Ma non esiste buon educatore che non sappia autoeducarsi. E così, consapevole della sua missione educante la chiesa è comunità che si educa ed, educandosi, educa.

Al di là del giro di parole è chiaro che ci troviamo all’interno di un grande progetto educativo con un unico Maestro e Signore, lo Spi​rito del Signore che è stato donato con la Pentecoste alla chiesa e alla storia: “Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli vi insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto... Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla veri​tà tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future”  (Gv 14, 26.16,13).

Progetto educativo che, al dire di Gesù, altro non sarà che un iti​nerario alla fede, alla comunione, alla apostolicità. Ascoltiamo ancora Gesù: “E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al pec​cato, alla giustizia e al giudizio. Quanto al peccato, perché non credo​no in me; quanto alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; quanto al giudizio perché il principe di questo mondo è stato giudicato”  (Gv 16,8-11).

E quando sarà venuto... Nella Pentecoste lo abbiamo visto scende​re sugli Apostoli e Maria Santissima. Li trasforma e li rende strumento di questa opera di “convincimento”  di cui parla Gesù. Alla chiesa e alla sua azione pastorale è affidata dunque dallo Spirito, e per l’azione costante dello Spirito, la capacità di autoeducazione della fede (il vero antidoto del peccato); della comunione col Padre e della comunione fraterna (è questa la giustizia); dell’impegno per la costruzione di un mondo nuovo nato dal mistero della redenzione dell’uomo (il mondo così com’è è stato giudicato come dominio del principe di questo mondo...).

Ed una chiesa che si autoeduca alla fede, alla comunione e all’im​pegno apostolico è comunità educante. Collocata capillarmente tra gli uomini di ogni tempo e ogni latitudine essa “darà corpo” allo Spirito (profezia) nel convincere il mondo di peccato, giustizia e giudizio... Finché gli uomini non diverranno Regno di Dio.

La pastorale ordinaria come itinerario

Ciò ché spesso sconcerta nell’azione della chiesa è la sua staticità. Come se avesse da ‘conservare’ qualcosa che non sia semplicemente ciò in cui crede... Lo Spirito è dinamismo (vento impetuoso, fuoco ecc.), è crescita continua, e l’azione pastorale è lo sforzo di asseconda​re questo dinamismo dello Spirito Santo che ci è stato dato...

L’azione pastorale non può non esser continua, armonica, coeren​te crescita. In una parola è itinerario, cammino, evoluzione. Come sa​rebbe possibile, del resto, pensarla come grande progetto di autoeduca​zione e di dono educativo alla storia e non immaginarla realizzata at​traverso dinamici itinerari, nei quali si fa spazio allo Spirito e alla sua costruzione (itinerari spirituali) con sempre maggior docilità, libertà e - perché no? - povertà?

A tutt’oggi ciò che appare (naturalmente visto dall’esterno e con buone probabilità di errore, ma non troppe...) è una grande quantità di iniziative. Una grande quantità di energie che vengono spese in cose “da fare”, o perché si sono sempre fatte, o perché si devono fare (per​ché?)...

Iniziative! Il sospetto è che siano solo iniziative. Non si ha l’im​pressione di aver a che fare con ‘itinerari pastorali’ crescenti, su cui sono immaginate, pensate, costruite le necessarie ‘azioni’ (le iniziative).

In riferimento al momento autoeducativo (intra-ecclesiale, direbbe qualcuno) fa impressione (ancora) lo scollamento della pratica sacra​mentale dalla necessità di ‘diventare cristiani’. Fa impressione, per an​dare ancora di più sul concreto, la facilità con cui ci si accontenta del​la catechesi (che per statuto intrinseco è ‘educazione alla fede’) legata ai sacramenti della la Comunione e - sempre meno - della Cresima (nel senso che la fanno in sempre meno). E se ne prende atto. Ama​reggiati, magari, ma se ne prende atto. E allora la catechesi parroc​chiale quasi coincide completamente con la catechesi legata a questi due sacramenti. Appena un’infarinatura quando due genitori (spesso uno e purtroppo sempre più di frequente i nonni) ci chiedono il batte​simo per il loro bambino e qualche tentativo di “recupero” quando due giovani ci chiedono di sposarli. Poi tutto si risolve nell’omelia do​menicale... Per non parlare della evangelizzazione ai non praticanti...

L’esempio della catechesi è estendibile (anche se spesso proprio la catechesi conserva una certa carica dinamica... peggio si fa negli altri settori...) alla liturgia, alla spiritualità, alla carità e alla dimensione missionaria delle nostre comunità in ordine alle persone e ai contesti culturali, sociali e politici del territorio (già si nota che stiamo metten​do a fuoco la parrocchia...).

 Anche qui qualche iniziativa che diviene “tante iniziative” perché ci sono molte età o molte feste o molte cose da fare...

Ma chi le prende queste iniziative? A quale criterio corrispondo​no? Di quale pedagogia educativa sono espressione e la traducono?

Una pianificazione pastorale non può non tener conto che le scel​te si fanno dopo aver ben capito, come comunità, dove vogliamo arri​vare, con quali strumenti, chi dovrà realizzare ciò che è messo in can​tiere. Spesso si dovrà fare anche delle scelte e su di esse spendere le migliori energie. E non sempre sarà possibile privilegiare il “si è sem​pre fatto...”

L’autoeducazione dice apprendimento lento, faticoso, ripetuto. Una comunità cristiana si forma con veri itinerari catechistici, profon​de esperienze liturgiche e forti cammini spirituali, autentica vita di comunione che “trabocca” nel servizio, nella solidarietà e nella missio​narietà. E non è detto che tutti e subito siano disposti a farsi educare dallo Spirito. Ciò che conta è che allo Spirito sia concessa la possibili​tà di formare qualcuno... All’inizio erano 12. E bastarono !

Dire itinerari - si è già capito - significa ricreare le condizioni per la Pentecoste, ricreare le condizioni perché anche nelle nostre comuni​tà si sia “assidui e concordi nella preghiera” (At 1,14). Solo autentici e costanti itinerari, ben motivati e di continuo (a tempo e fuori tempo), stimolati da chi ne è responsabile, generano l’assiduità e la concordia che permisero allo Spirito di generare veri educatori per la storia. E che educatori! Se poi saremo anche in tanti, tanto meglio!

L’anima di tale progetto è la coscienza vocazionale

La fedeltà alla nostra vocazione è il criterio che può trasformare il proliferare delle iniziative in veri e focalizzati itinerari, all’interno del​la pastorale ordinaria della comunità cristiana.

“Quindi fratelli, cercate di rendere sempre più sicura la vostra vo​cazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai...”  (2 Pt 1,10).

L’autoeducazione come impegno pastorale della comunità cristia​na non può in alcun modo prescindere da questa esortazione di Pietro. La vita della comunità cristiana non può che essere un impegno co​stante a rendere sempre più sicura la vocazione per la quale esiste.

E la sua vocazione è quella di essere “il germe e l’inizio” del Re​gno di Dio (cfr. LG 5). Ella sente nel profondo della sua identità questa tensione alla costruzione del Regno e si attrezza di continuo per essere fedele a questa vocazione e missione. Ha sentito dire dal suo Signore che essa è “fermento”, “lievito”, “sale”; si sente depositaria di una vo​cazione piena di dinamismo intrinseco (lo Spirito) e sa bene che non potrà essere fedele alla sua vocazione se invece di essere ‘lievito’ anche lei si è fatta farina... se il sale diventa scipito... se la luce è messa sotto il moggio... se la città non sa restare sul monte...

La consapevolezza vocazionale della chiesa di essere germe e ini​zio, come pure segno o sacramento, del Regno porta le nostre comuni​tà cristiane alla scelta di itinerari pastorali finalizzati alla costruzione di vere comunità cristiane: come Dio le vuole! Non già come le vo​gliono gli uomini che tante volte hanno finito per togliere alla comu​nità cristiana mordente portando il mondo dentro la chiesa e non già la chiesa nel mondo...

E in questa diffusa consapevolezza vocazionale sarà bello che la comunità cristiana si impegni allo spasimo perché i singoli individui sappiano vivere la vita come vocazione, sappiano interrogarsi sul come essere fedeli, sempre e comunque, alla chiamata di tutti e alla chiamata di ciascuno, sappiano infine scoprire e vivere il posto speci​fico nel quale il Signore li vuole per costruire una chiesa sempre più autoeducantesi e veramente educante.

Stranamente da queste comunità cristiane che vivono forti itinera​ri di pastorale ordinaria continuano a provenire le vocazioni di specia​le consacrazione. È segno chiaro che oggi come sempre Dio continua a chiamare: è una questione di condizioni per la risposta... Ma questo è un altro discorso...

STUDI 2

Un coraggioso salto di qualità

di Carlo M. Martini, Arcivescovo di Milano

CARLO M. MARTINI

  La Scrittura è particolarmente significativa e ricca al fine di com​prendere l’“educare” e quel particolare modo di educare che è l’“educare cristiano”, intendendo quest’ultima espressione come l’“educare a Cristo” e l’“educare in Cristo”.

La Parola di Dio è appunto come un lungo itinerario nel quale il Popolo di Dio viene condotto lentamente a Cristo e il discepolo, che a questo popolo appartiene, viene radicato in Lui, nella sequela.

Già nella mia Lettera “Dio educa il suo popolo” (Programma pa​storale diocesano per il biennio 1987-89, nn. 6-47) avevo distinto una trattazione circa l’“educare”, intesa come esperienza vissuta, come processo educativo in atto che termina ad una personalità matura in senso cristiano e la proposta di “itinerari educativi” specifici.

Proprio questo secondo aspetto credo sia opportuno trattare qui brevemente, tenendo fisso lo sguardo su Dio, educatore del suo popo​lo.

Ritengo di poter intravedere come tre possibili tappe, tre mo​menti attraverso i quali Dio conduce il suo popolo. Si tratta di tre se​gnalazioni che potrebbero diventare utilmente come una griglia di ri​ferimento, alla luce della quale poter poi confrontare tutti gli itinerari vocazionali di cui è ricchissima la nostra azione pastorale di questi anni e che mai deve perdersi e irrigidirsi nei meandri dei propri pro​getti o nella ricerca dei propri pensieri.

Dalla ricerca di sé ad una comunione autentica

Penso ad alcune pagine profetiche, come quelle di Osea. È la vita stessa di Osea che rivela il mistero del disegno di Dio. Il Profeta ha amato e ama ancora una donna che ha risposto però al suo amore con un tradimento. Così Dio ama sempre Israele, benché sposa infedele, e, dopo averla messa alla prova, la renderà sua sposa per sempre: “...a Non mio-popolo dirò: Popolo mio, ed egli mi dirà: mio Dio”  (Os 2,23).
Credo che un ragazzo, un giovane, può incominciare a lasciarsi educare quando permette - e intorno a lui si favorisce - quella che chiamerei una specie di ‘rivoluzione copernicana’, nel senso che inco​mincia a sospettare che davvero tutto il mondo deve necessariamente girare attorno a lui, ma che piuttosto è lui che deve decidersi a girare attorno al mondo. E così un giovane inizia ad intuire che è giunto il momento di abbandonare un’illusoria e sterile ricerca di sé e gli si spa​lanca davanti la strada affascinante dell’incontro, della comunione, la possibilità di un amore vero e fecondo.

In termini più esplicitamente spirituali, credo che a questo livello e secondo la modalità indicata, si possa esprimere un autentico cam​mino di vocazione di speciale consacrazione.

Dalla genericità ad una decisione intelligente

Sarebbe qui interessante, per cogliere a pieno questo passaggio da una ‘generica’ educazione cristiana, da un’ampia attenzione ai valori, a quella che ho voluto chiamare “decisione intelligente”, cogliere con la dovuta profondità ed attenzione, la delicatezza, la discrezione, l’infi​nita pazienza di Dio educatore del suo popolo. Potremmo qui riferirci ad esempio ad alcune pagine dell’Esodo o anche a quelle pagine evan​geliche dove Gesù viene descritto come l’educatore dei suoi discepoli (Dio educa il suo popolo, n. 16).

Ciò che comunque va sottolineato è che, nella luce di Dio educa​tore, è importante aiutare un ragazzo, un giovane, a raggiungere un’intelligenza spirituale equilibrata, superando spesso da un lato alcuni falsi condizionamenti del passato, proponendogli ad esempio di ri​spondere ad una domanda di questo tipo: “C’è nella mia vita passata o nel mio vissuto attuale qualche condizionamento che non permette a Gesù di essere al primo posto nella mia vita?”, e, dall’altro, evitando​gli alcuni falsi miraggi in rapporto al suo futuro, fossero anche pro​spettive che sono ritenute necessarie ed urgenti per un operatore pa​storale nel campo delle vocazioni.

Del resto è Gesù stesso che nel Vangelo ci invita a “calcolare be​ne”. Come? Prendendo atto che il progetto di Dio non parte dall’uo​mo, ma da Dio stesso (cfr. Ef 1,5-10) e che questo progetto è vero e cristianamente praticabile nella misura in cui si scende nella profondità di Cristo (cfr. Ef 4,13).

Soprattutto un aspetto sarà importante sottolineare dentro le pro​spettive dei nostri itinerari vocazionali che pretendono di essere ‘intel​ligenti’: un ragazzo, un giovane, dovrà percepire che la proposta evan​gelica, che per lui si fa esplicita, è di fatto una proposta liberante, che cioè rende la sua libertà pienamente realizzata.

Da un impegno discontinuo al coraggio della fedeltà

Certo, c’è bisogno di molta intelligenza, in rapporto alla compren​sione del progetto che Dio propone continuamente al suo popolo. Ma oggi, forse, accanto all’urgenza della comprensione, si fa sempre più decisivo il coraggio della fedeltà.

È il famoso “metter mano all’aratro”; cioè saper condurre a ter​mine il lavoro iniziato. Ed è proprio l’amore che lo esige: “Non c’è amore più grande di chi per l’amico dà la sua vita” (Gv 15,13).
Potremmo quasi dire che proprio questo coraggio della fedeltà, della totalità della propria vita donata, rivela oggi più esplicitamente di un tempo, che cosa si deve intendere per “maturità spirituale”.

Infatti anche la vita spirituale ha le sue tappe, ha una sua crescita: c’è una “infanzia spirituale” che si caratterizza per l’esperienza del de​siderio, dell’emulazione; c’è poi una “adolescenza-giovinezza spiritua​le” che si precisa in forme e modelli concreti di attuazione del Vange​lo; e c’è infine una “maturità spirituale” nella quale si incomincia ad assumere nella propria esistenza un tratto preciso della totalità del mi​stero di Cristo, sino a poterlo esprimere in una paternità o in una ma​ternità spirituale che si fa carico della pienezza del mistero di Cristo anche nella vita dei fratelli.

In questo modo un giovane arriva di fatto anche ad alcune forme di consacrazione ministeriale o religiosa per sempre. Per questo ho parlato di un coraggioso “salto di qualità”.

Dicevo già nella mia lettera pastorale: “...L’itinerario cristiano non è un semplice cammino in ascesa: vi sono momenti in cui occorre decidersi per un salto qualitativo. Quando avvengono questi salti? Come sapere quando è il momento della rottura e quando, invece, è il momento della continuità? È proprio dell’arte educativa cristiana co​gliere la differenza dei due momenti, e la provvidenzialità di ciascuno di essi nella vita dei singoli e della comunità”  (n. 10).

STUDI 3

L’itinerario vocazionale come bisogno dell’uomo

di Pietro Gianola, docente presso la Pontificia Università Salesiana

PIETRO GIANOLA

“Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra”  (Gn 1,28). Nella rivelazione del Genesi Dio traccia l’itinerario dell’umanità che egli con amore pensa, vuole, fa essere, incammina, accompagne​rà nel lungo cammino crescente della storia.

“Farò di te il padre di molte genti. Ti darò una discendenza così numerosa come l’arena del mare”. Dio traccia l’itinerario dell’alleanza (cfr. Gn 17,4-5).

“Metterò dentro di voi uno spirito nuovo”  (Ez 36,27). L’itinerario riparte con vitalità nuova.

“Il Regno dei cieli si può paragonare a un granellino di senapa (...) una volta cresciuto (...) diventa un albero, tanto che vengono gli uc​celli del cielo e si annidano fra i suoi rami”  (Mt 13,31-32).

“Io sono la vite, voi i tralci”  (Gv 15,5). Ognuno vive un itinerario di crescita in cui porta molto frutto.

“Uno è il fondamento, Cristo, sul quale tutti siamo edificati” (cfr. 1 Cor 3,11).

Unica radice e sorgente, infinite personalità di discepoli, un Capo, una Chiesa, una Storia. Per tutti, un itinerario.

L’itinerario risponde alle esigenze dell’uomo

Nascere è concentrare in ogni soggetto umano un’infinità poten​ziale di vita che domanda all’intero arco dell’esistenza espansione e li​berazione, celebrazione per sé, per tutti, per Dio, il Signore. La Vita è un fatto nascente, crescente, comunicante.

Il piccolo soggetto umano nel momento della nascita, nell’amore e dall’amore, pone in atto un concentrato di Vitalità unitario e com​plesso.

Vitalità corporea: forze e leggi capaci di costruire l’intero organi​smo fisico e di esprimersi in ogni atto della vita corporea di sviluppo, movimento, espressività personale e comunicante, operosità.

Vitalità affettiva: bisogni, interessi, desideri, tensioni che ricercano vita e felicità, espansione di celebrazione di sé, sicurezza, relazione e incontro, stima e amore.

Vitalità mentale: bisogni di conoscenze e informazioni, di inter​pretazioni e comprensioni dei significati, di valutazioni e apprezza​menti, di progetto e di invenzione e dominio intelligente razionale della vita interiore e delle relazioni esterne, della realtà interna e cir​costante.

Vitalità spirituale: bisogni superiori di verità, di valore, di idealità, di libertà, di giustizia, di dignità, di bellezza, di solidarietà, di salvezza, di bontà e onestà.

Vitalità sociale: tensione ad essere con gli altri, per gli altri, a in​contrare, scambiare, intrecciare, amare, progettare, produrre, organiz​zare.

Vitalità religiosa: dimensione trascendente dell’esistenza, verso le massime altezze e profondità, senso dell’assoluto e della pienezza di verità, libertà, giustizia, vita, salvezza, dialogo umano-divino quale si è rivelato in Cristo e attorno a Cristo.

Vivere è percorrere l’itinerario di espansione e attuazione della Vitalità naturale e soprannaturale, dei suoi valori, delle sue energie, delle sue tensioni e vocazioni. Un itinerario:

di crescita delle componenti della vitalità verso atti maturi;

di divenire in direzione degli ideali personali, dei compiti, dell’i​dea di Dio su di ognuno;

di attuazione del potenziale umano e cristiano latente e urgente dentro;

di espansione verso larghi orizzonti di umanità, di Chiesa e di mondo;

di relazione con le vocazioni e le missioni degli altri, Dio per pri​ma;

di pienezza e felicità per la realizzazione delle più belle tensioni interne;

di libertà di emergere nella natura e seguire le vie della verità e dell’amore;

di dovere come esecuzione fedele di ciò che si è capito e amato;

di amore come legge della vita, voler bene e volere il bene;

di lode di Dio come crescente celebrazione di lui offrendogli una vita fiorita e fruttuosa.

Il giovane matura in un itinerario

Il giovane matura nella misura in cui vive e percorre il suo itine​rario di crescita.

C’è un cammino che si fa solo vivendo, e sono i tempi dell’età cronologica che passa contando giorni, mesi, anni; età di denomina​zione numerica.

Ma c’è subito un’altra età biologica e psicologica e spirituale che si esprime nei termini della maturazione effettiva del patrimonio po​tenziale della vitalità corporea, psicologica, spirituale. C’è un’età del corpo, della mente e del pensiero, della vita affettiva, della ragione e del suo uso opportuno ed esperto

C’è un’età di espansione relazionale che si misura in rapporto alla vastità attuale degli incontri, delle esplorazioni, dei riconoscimenti, delle esperiénze, dei legami che si sviluppano verso ogni genere di realtà, naturale, umana, sociale, civile, culturale, morale, religiosa, cri​stiana.

C’è un’età quasi globale che riguarda la maturazione nella qualità della vita, cui appartiene anche la percezione e l’impostazione voca​zionale della medesima.

Purtroppo esistono differenze. La maturazione biologica avviene quasi spontaneamente e per necessità. Le maturazioni superiori richie​dono la partecipazione vigile e attiva delle facoltà spirituali della co​scienza, della ragione, della libertà, della volontà, perfino della grazia di Dio.

La colpa dei ritardi non è solo dei giovani. Trovano l’educazione e gli educatori capaci di definire nei giusti termini, di programmare e di progettare, di accompagnare e attuare i passi necessari di un vero itinerario?

Questa è la triste ragione della grande quantità di giovani imma​turi, infantili, adolescenziali mai cresciuti o mal cresciuti, o almeno privi di vera maturità superiore sociale, morale, cristiana.

Eppure i giovani posseggono dalla nascita meravigliose risorse po​tenziali, per bellissime vocazioni. La maggioranza è destinata al falli​mento, all’inaridimento, al tradimento delle promesse, e dovrà accon​tentarsi della mediocrità, della mortificazione, accumulerà dentro di sé cariche di “non vissuto” che saranno domani il peso di una vita di noia, tristezza, inquietudine, aggressività, e di altre simili compensa​zioni.

Ma i giovani che percorrono itinerari ben tracciati e ben guidati, saranno felici di realizzare i valori con i quali sono nati, i germi che urgono a camminare, a progredire, a maturare, che spingono e insieme brillano, attirano, orientano.

Questi valori vitali da dentro stimolano e accelerano, attraggono e impegnano. Sono insieme conquista successiva e ripartenza continua verso livelli più avanzati, sono colpi di timone, gioia e gaudio.

Modi giovanili dell’itinerario vocazionale oggi

Sulla base di una spinta bio-psicologica si innesta la spinta spiri​tuale dei valori superiori della Verità, Libertà, Giustizia, Dono oblati​vo, Bontà, Solidarietà...

I modi di camminare e procedere si fanno insieme dialogici a li​vello di coscienza, di educazione, di relazione esistenziale esterna; si fanno trascendenti verso l’alto sublime e assoluto o il profondo delle origini; si fanno teologici percependo il divino, accettandolo, meditan​dolo, ascoltandolo, rispondendovi.

Così nasce e si sviluppa l’impegno vocazionale, lungo questo iti​nerario crescente. I giovani esplorano curiosi e interessati gli orizzonti della realtà, dei valori, della vita.

Ricercano nel groviglio delle proposte e delle possibilità quel che vale, ed è più giusto.

Ascoltano chiamate, percepiscono offerte e inviti, sviluppano dia​loghi di considerazione, deliberazione, scelta e adesione, poi di rispo​sta.

Si orientano nei crocevia delle molte direzioni possibili.

Chiedono e seguono l’accompagnamento di chi è in grado di offri​re valido e efficace aiuto rispettoso e stimolante, tra testimonianze e guida.

Maturano ipotesi che attraggono e polarizzano l’attenzione e la tensione.

Maturano opzioni che si concentrano su scelte e decisioni d’amo​re privilegiato, meritevoli e capaci di ottenere abbandoni e assunzioni di responsabilità e impegni, programmi e stili.

S’inseriscono crisi di vario genere che mettono alla prova, che scatenano conflitti, che esigono nuove considerazioni e scelte, svolte, correzioni.

Si aprono i tempi degli itinerari superiori della formazione, della consacrazione, della missione.

Ogni passo meriterebbe e meriterà studio, definizione, padronanza e servizio perché l’itinerario si coroni di esito. È decisivo che il cammino sia percorso, come nel suo asse essen​ziale e centrale, da un nucleo portante di valori vocazionali oggettivi, animatori, organizzatori, forti criteri di elezione. Così la vita vocazio​nale prende forma come pianta che cresce, come cristallo che si strut​tura, come edificio che si erge, come corpo che matura... sulla fonda​zione che è la pietra angolare di Cristo (cfr. 1 Cor 3,11), la vita di Cristo (cfr.  Gv 15,1 ss).

Il servizio dell’educatore lungo l’itinerario

Quando si percorre per la prima volta un cammino sconosciuto e non privo di difficoltà, incertezze e crisi, è indispensabile l’accompa​gnamento di una guida.

Sui passi che il giovane vuole fare nell’itinerario della sua vita e della sua scelta vocazionale è necessaria la presenza e l’azione degli educatori.

Oggi non sono più ammessi educatori autoritari e troppo direttivi. L’accompagnatore è un padre o un amico che si fa compagno di cam​mino, uno che presiede gli atti di ricerca della via giusta, le osserva​zioni e i giudizi, le scelte e le decisioni, l’assunzione dei modelli di condotta.

Tuttavia la prima qualità di chi presiede è di precedere a sua vol​ta nello stesso cammino. L’educatore è uno che ha già fatto a sua vol​ta gli stessi passi, che ha già vissuto valori, impegni, difficoltà, magari anche crisi.

Perciò precede. Magari anche tornando indietro per ritrovare i li​velli dell’accompagnato, i suoi passi corti e incerti, le sue soluzioni, magari anche per condividere gli entusiasmi e le meravigliose scoper​te.

L’educatore non ha un suo cammino sul quale costringere il gio​vane. Il giovane medesimo in certo modo è camminatore e cammino, con la sua vita di crescita nella natura e nella grazia, nel delinearsi quotidiano dei passi da compiere.

Ed è indispensabile che nel cammino dialogico del giovane e del​l’educatore, come sulla via di Emmaus (cfr. Lc 24,13-34), sia terzo com​pagno il Signore, nella sapiente iniziativa del Padre, nella visibile e parlante fraternità amichevole del Figlio, nella ispiratrice, illuminante e rinfrancante azione dello Spirito Santo. Anzi proprio con Dio si svolge il principale dialogo lungo il cammino; l’educatore interpreta, commenta, tace.

Molti fratelli si incrociano nel camminare, si affiancano, supera​no, restano indietro, soprattutto accompagnano lungo il cammino chiedendo al giovane che sia fedele e giunga così in buona posizione da poter a sua volta trasformarsi in guida.

ORIENTAMENTI 1

Preadolescenza: rispondere alla curiosità vocazionale

di Umberto Marcato, del Gruppo Redazionale di ‘Vocazioni’

UMBERTO MARCATO

 Il titolo è un tantino provoca​torio. La pastorale vocazio​nale per i preadolescenti sembrerebbe quasi un gioco in cui ci si sforza di rispondere a tutte le domande poste dai ragaz​zi. Ebbene, il compito degli ani​matori è anche questo: essi devo​no credere che la curiosità dei preadolescenti è provvidenziale; rispondere adeguatamente ai loro interrogativi sulle possibilità che sono davanti a loro non è cosa di poco conto per l’orientamento vocazionale.

La curiosità vocazionale è un carattere tipico dei preadolescen​ti: la proiezione verso il futuro con il bisogno di conoscere in concreto le varie forme possibili di vita, i sogni di successo, il con​fronto con i “campioni”, la viva​cità delle domande e del dialo​go... sono tutti provvidenziali strumenti di orientamento.

È anche bene osservare che il preadolescente accetta abbastanza facilmente l’idea che la sua vita è guidata da Dio alla più completa realizzazione delle sue possibilità e che dunque il suo compito non è tanto di scegliere quanto di la​sciarsi scegliere da Dio per un iti​nerario e per una missione. È chiaro perciò che questa età è straordinariamente importante per l’orientamento vocazionale. Non la si può trascurare: bisogna rispondere alla naturale disponi​bilità dei ragazzi per seminare prospettive di consacrazione e di missione.

Aperture vocazionali

Il preadolescente (12-14 anni) ha superato la fase serena e largamente recettiva propria della fanciullezza. Tende a proiettarsi in avanti, a raffigurarsi il suo fu​turo, con momenti di esaltazione e anche di inquietudine. Egli cer​ca di vivere già ora i suoi sogni: vuole vincere... in classe, nel gio​co, nel gruppo. Perciò si impegna con entusiasmo e magari con un certo fanatismo nella partita di calcio, nello studio (quando spera un buon successo), nelle più sva​riate competizioni personali e di gruppo. Accetta volentieri incari​chi e responsabilità, che gli dan​no le prime sensazioni di essere arrivato, apprezzato, di essere uti​le.

Egli scopre che nella vita bi​sogna scegliere, bisogna impe​gnarsi in un lavoro preciso, biso​gna concentrare attenzione ed energie. Solo così si arriva a fare qualcosa di bello e di apprezzato, solo così si è “qualcuno”. Egli ca​pisce che deve scoprire la via adatta a lui, in cui potrà esprime​re al massimo le sue capacità: se è stato educato religiosamente, pregherà intensamente per avere la luce e la forza di scegliere bene. Nei gruppi di preghiera per preadolescenti questa invocazione è frequentissima, fino ad apparire veramente il motivo dominante.

Il preadolescente che ha go​duto di una buona educazione re​ligiosa sente il fascino della vita sacerdotale, religiosa, missionaria, di una speciale consacrazione e missione nella Chiesa. Se giunge una proposta o una prospettiva concreta, è facile che aderisca. Il problema è quello della fedeltà: il ragazzo di questa età è tanto di​sponibile quanto instabile; tante proposte sono seducenti ed è faci​le dimenticare oggi ciò che era af​fascinante ieri. Gli animatori de​vono dunque armarsi di santa pa​zienza ed essere generosi nelle proposte.

Itinerari vocazionali

È dovere degli educatori pro​porre i più sicuri “itinerari” per la realizzazione della chiamata divina. Un itinerario è un percor​so “studiato”, cioè costruito in modo tale da garantire il conse​guimento della meta.

Il Piano Pastorale nazionale per le Vocazioni accenna a tali itinerari, indicando le strade già percorse con frutto nelle espe​rienze precedenti e proponendo centri e momenti in cui tali itine​rari possono essere ulteriormente definiti e concretizzati. Le grandi strade sono quelle della catechesi, della liturgia, dell’impegno carita​tivo. I centri che possono definire e concretizzare gli itinerari sono soprattutto il CNV, i CRV, i CDV, come pure i centri zonali e i gruppi parrocchiali impegnati nello orientamento vocazionale.

Catechesi

La catechesi è sempre un iti​nerario. Ogni testo di catechismo è di per sé un cammino program​mato per condurre a Dio e alla realizzazione della vocazione per​sonale: studiarlo, approfondirlo, viverlo, farne la base della pre​ghiera lo rende un autentico iti​nerario verso il dialogo con Dio e la risposta alla sua chiamata. I catechisti sono tutti animatori vo​cazionali! L’impegno prodigato nel prepararli a questa missione e nell’entusiasmarli per questo ser​vizio ecclesiale è ben prezioso per tutta la comunità. Esistono vari studi e guide di catechesi voca​zionale che possono aiutare i ca​techisti e i loro formatori a fare del corso di catechesi un concreto itinerario di risposta all’appello personale.

Liturgia

Anche la liturgia è un itine​rario. Ci fa ripercorrere con Gesù e con i suoi Santi i misteri della Fede, ce li fa vivere nella pre​ghiera, ci trasmette la grazia sa​cramentale per rimanere uniti a Dio in ogni momento.

L’anno liturgico è un cammi​no vocazionale: ci fa ascoltare l’appello di Dio in tutta la sua ampiezza, ci educa ad accoglierla, a rimanere in comunione con Dio nella preghiera e nella vita sacramentale, a impegnarci in una vita coerente con l’annuncio. Gli animatori liturgici devono sentire la loro grande responsabi​lità vocazionale e la grande in​fluenza che il loro compito ha nel favorire le vocazioni di spe​ciale consacrazione.

Per questo devono coinvolge​re il più possibile i preadolescenti come chierichetti, cantori, lettori, animatori essi stessi dell’assem​blea, tenendo conto della grande disponibilità dei ragazzi di questa età a essere protagonisti della ce​lebrazione.

La Confermazione

La preadolescenza è il tempo in cui normalmente ci si prepara a ricevere il sacramento della Confermazione. Da sempre si dice che tale Sacramento ha una particolare dimensione vocazio​nale in quanto è il sacramento della “maturità cristiana”. Essere adulti nella Fede è assumere la responsabilità della testimonianza e del servizio, è scegliere secondo la luce di Dio, è rispondere al suo appello. È dunque il momento centrale dell’orientamento voca​zionale sia per i suoi aspetti sa​cramentali, sia per l’età in cui viene conferito. Ai catechisti è doveroso sottolineare questa di​mensione e coinvolgerli nell’edu​cazione vocazionale.

Gruppi

Itinerari privilegiati di matu​razione vocazionale sono i gruppi di preghiera e di impegno carita​tivo. Nella preadolescenza si trat​ta sempre di gruppi formativi, piuttosto che operativi. Non sa​rebbero veramente gruppi eccle​siali se non dessero il più grande rilievo agli aspetti vocazionali.

Gli animatori di questi grup​pi dovrebbero sentirsi come Gesù tra gli Apostoli: maestri, guide... in attesa della discesa dello Spiri​to Santo.

A causa della generosità e dell’inesperienza che lo caratte​rizza, il preadolescente ama sen​tirsi rivolgere grandi proposte. La risposta è ingenua, entusiastica, spesso destinata a sciogliersi come la neve al primo sole. Il ra​gazzo non sa prevedere le diffi​coltà: quando queste arrivano, presto si scoraggia e abbandona. L’educatore deve dunque propor​re, incoraggiare, sostenere, non meravigliarsi di “fallimenti” che sono solo esperienze. Natural​mente deve cercare di ridurre al minimo delusioni e scoraggia​menti: la sua prudenza deve fargli dosare le proposte perché siano costruttive, sapendo che raramen​te esse possono essere definitive.

Camminare nella vocazione

La vocazione cristiana è an​zitutto un fatto di grazia. Dobbia​mo costruire nei ragazzi la con​vinzione che Dio ci guida e che seguendolo realizzeremo il meglio di noi stessi. Dobbiamo dunque essere attenti alle sue ispirazioni, pregare per poter essere attenti e fedeli, sforzarci di essere coerenti con quanto avvertiamo come

voce di Dio.

Visione di fede

Un cristiano non deve teme​re le grandi prospettive, perché sa che Dio è onnipotente. Ma deve anche essere prudente, perché la nostra vita è nelle mani di Dio, ma anche nelle nostre. Un grande ideale non si realizza in un gior​no: è giusto e doveroso sperare, ma è anche doveroso tenere con​to dei nostri limiti e non peccare di presunzione. Queste sono con​vinzioni che l’educatore deve ac​quisire per sé, per poi trasmetter​le ai giovani di cui è responsabi​le. Il cammino nella vocazione cristiana non si compie se non con la grazia di Dio, poi con la nostra corrispondenza e la fedeltà dinamica di tutta la vita. È dun​que necessario insistere sulla “vi​sione di fede” come luce suprema che ci permette di discernere i valori e il senso della vita. Bisogna poi consolidare giorno per giorno questo spirito di fede con la lettura e l’ascolto della Parola di Dio, con la preghiera, la gene​rosità e il sacrificio.

Mediazioni

Gli elementi che intervengo​no nel cammino vocazionale sono insieme semplici ed estre​mamente complessi. Sono sem​plici in quanto i protagonisti sono due: Dio che illumina, chia​ma, sostiene; il chiamato che deve accogliere la luce, l’appello, la grazia, impegnandosi a cammi​nare. Ma l’azione di Dio giunge all’uomo anche attraverso innu​merevoli mediazioni: genitori, in​segnanti, la comunità ecclesiale in tutte le sue articolazioni. E il chiamato è sostenuto in ogni mo​mento dalla catechesi, dalla litur​gia, dalla preghiera, dal dialogo col direttore spirituale e col grup​po di riferimento... E questa è solo un’elencazione schematica, che a sua volta rimanda a innu​merevoli possibilità.

Fatica e ferialità

Ai nostri ragazzi possiamo dire che camminare nella voca​zione è come rifare il cammino del popolo eletto attraverso il de​serto: Dio ci guida dalla sua nu​vola luminosa, ci nutre con la sua manna, ci conduce alle fonti della sua acqua vitale, ci incoraggia quando siamo sconfortati e ci ca​stiga quando siamo infedeli. Tut​to questo lo fa per stimolarci e per farci camminare verso la Ter​ra Promessa, in cui potremo en​trare solo se preparati e purificati. A noi tocca accettare questa pe​dagogia divina, che spesso appare austera ma è evidentemente ne​cessaria, perché la tentazione di sdraiarci sulla sabbia è sempre tanta... e rischiamo di morire sec​cati dalla sete.
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Adolescenza: sostenere l’interiorizzazione vocazionale

di Luigi Guglielmoni, parroco e docente di Teologia Pastorale

LUIGI GUGLIELMONI

L’adolescenza è caratteriz​zata dalla ricerca della propria identità, dal de​siderio di scoprire il proprio “io”. L’adolescente avverte che in qualche modo deve “prendere in mano” la sua vita e vederci più chiaro. La stima di sé è una con​dizione essenziale perché l’adole​scente possa guardarsi con sereni​tà ed entusiasmo. Al di là del​l’“effervescenza” dell’età, che si traduce talvolta in arroganza e ri​bellione, anche l’adolescente odierno ha delle preoccupazioni e delle tensioni interiori che gli ge​nerano sofferenza. Il disagio per il proprio corpo disarmonico, le de​lusioni nell’ambito affettivo​ - scolastico - lavorativo, qualche scontro in famiglia... fanno sì che gli adolescenti reali siano ben di​versi dal modello riproposto di continuo dalla pubblicità. Gli adolescenti vivono il contrasto tra il bisogno di dare uno scopo alla propria esistenza e la forte tenta​zione di lasciarsi vivere, di pren​dere le cose con minore serietà, di rimanere attaccati ai propri anni il più a lungo possibile.

Essere qualcuno

Il primo grande servizio da rendere agli adolescenti è aiutarli a svincolarsi dalle valutazioni al​trui ed accompagnarli a giudicare se stessi non sulla base di quello che gli altri dicono di loro bensì sulla base di quello che ognuno di loro constata di persona. Nel rapporto con gli adolescenti è molto importante evitare tutte le espressioni verbali e gli atteggia​menti che ritardano o impedisco​no una chiara consapevolezza di sé.

La globalità sul particolare

Vanno bandite espressioni che esaltano o incrinano tutta la personalità dell’adolescente (“sei sempre il solito, non cambierai mai”) o esprimono un giudizio globale definitivo. È preferibile disapprovare o approvare un sin​golo atto del suo comportamento (“ieri potevi reagire diversamen​te”). Una scelta sbagliata può es​sere un “incidente di percorso”, facilmente sostituibile con un’al​tra migliore. L’attenzione all’opzione di fondo deve prevalere sul​la valutazione del singolo episo​dio, come pure la fiducia nel fu​turo deve essere maggiore del peso del passato. Anche Pietro non è stato esente da singoli falli​menti, che però non gli hanno impedito di seguire in modo defi​nitivo e radicale Cristo Signore. Per evitare facili scoraggiamenti è opportuno che, vivendo qualche esperienza vocazionale (incontro con testimoni, seminaristi, reli​giose ecc.), gli adolescenti avver​tano che ricerca vocazionale non equivale ad impeccabilità.

L’umorismo non l’ironia

È sempre molto negativo il rimarcare pesantemente i difetti dell’adolescente o fare ironia sulle sue sconfitte. Del resto le fatiche e le difficoltà, le frustrazioni e gli errori, come pure i doni e i mo​menti di grazia, sono per l’adole​scente il luogo dove realistica​mente il Signore lo chiama a ma​turare e gli manifesta la propria volontà. Più che abbandonarsi al​l’ironia o a considerazioni pessi​mistiche, è utile ricercare le cause del disagio dell’adolescente. Un sano umorismo invece sdramma​tizza, non etichetta e non blocca. L’atteggiamento di Gesù è davve​ro esemplare: vince senza farlo pesare; recupera il tradimento di Pietro con uno sguardo, l’insoddi​sfazione della Samaritana con un dialogo, il peccato di Zaccheo con un invito... Saper sorridere di sé è un segno di equilibrio e di maturità interiore, che rende più sereno anche il rapporto con Dio e con la vita.

La “caccia al tesoro”

L’adolescente va accompa​gnato a scoprire le sue qualità morali, intellettuali, spirituali, fi​siche, che possono sempre essere potenziate dalla volontà sua e dall’aiuto degli altri. Senza incre​mentare l’innato senso di autosuf​ficienza, l’adolescente va aiutato a credere nelle sue possibilità, contro la “riserva delle scuse” cui attinsero anche Mosè e i Profeti. Se la scoperta della propria voca​zione è il vero “caso serio” dell’e​sistenza, allora l’adolescente da “apprendista consumatore” deve diventare “apprendista ricercato​re” dei talenti ricevuti (cfr. Mt 25,1-14). Come va corretto il ne​gativo, così va potenziato il posi​tivo insito nell’adolescente. Il prendere distanza dal conformismo è il primo passo verso l’auto​coscienza di essere unico ed irri​petibile, anche nel bene. Anche il riferimento alle difficoltà della vita non deve mai essere tale da scoraggiare l’adolescente, nella sua ricerca del “nuovo”.

Oltre l’effimero

Gli adolescenti sono oggi tentati di fermarsi al “piccolo ca​botaggio”, cioè di accontentarsi di molto poco, di non tentare nuove strade oltre gli obiettivi piccolo-borghesi che vengono loro inculcati. Già a livello uma​no, e tanto più a livello vocazio​nale, non ci si può limitare ad una risposta qualsiasi, ad un cam​mino mediocre, ad “evitare il peggio”. Pur nella gradualità e progressione, va chiesto molto ai ragazzi, perché l’adolescenza è terreno fecondo di grandi ideali e valori, da concretizzare poi in piccole ma concrete realizzazioni. Non c’è niente di più deleterio dell’ozio, in questa fase della co​struzione della propria personali​tà. L’adolescenza è l’età dell’entu​siasmo o della noia. Anche l’im​pegno scolare – lavorativo -sportivo ecc. vanno ripensati perché non costituiscano l’assoluto né raccol​gano le briciole della propria vita. E questo vale anche per l’appar​tenenza ecclesiale. Un segno che testimonia la maturazione dell’a​dolescente è la sua capacità di ri​mettere in discussione tutto quel​lo che il mondo presenta invece come intoccabile e primario. È bene pertanto che gli adolescenti imparino a scambiarsi valutazioni e giudizi su eventi di attualità o sui modelli di comportamento standardizzati proposti dalla so​cietà, per acquisire la libertà dello spirito evangelico. Questa educa ad operare “nel piccolo” con un “cuore grande”. Anche la pratica dello sport, una vita sana e rego​lare, lo spirito di sacrificio e l’au​tocontrollo costituiscono un’otti​ma base di partenza per l’acco​glienza di una chiamata vocazio​nale, che non può certo costruirsi su “sabbie mobili”.

Una morale pasquale

Per l’adolescente è fonda​mentale acquisire una chiarezza interiore, un quadro di riferimen​to, alcuni punti-chiave circa il valore della persona e il fine della vita. Non dunque una morale uti​litaristica o esteriore, basata sui pregiudizi o sul conformismo. La paura e il ricatto, il “mi piace o il non mi piace” sono nemici del​la morale perché non favoriscono la responsabilità e la libertà vera, il senso della propria dignità e la coerenza del proprio agire. Un’os​satura morale solida non la si im​provvisa. Prima di affidare la missione agli apostoli, Gesù li forma gradualmente, li mette alla prova, infonde loro coraggio per la testimonianza. In particolare, Gesù consegna loro il comanda​mento dell’amore: la maturità morale infatti è la carità (cfr. 1 Cor 8,12-14). Non si è chiamati da Gesù perché si è già “perfetti ed arrivati”, ma al contrario per ini​ziare un cammino di discepolato. L’essenziale è la disponibilità ad offrire al Signore la propria acqua o i cinque pani e i due pesci (cfr. Gv 2 e 6). Il miracolo lo fa il Si​gnore: alla persona però compe​tono l’allenamento interiore, la capacità di adattamento, l’orga​nizzazione del proprio tempo... Le Beatitudini e la sequenza dei doni dello Spirito sono un buon paradigma di confronto e di sti​molo per una vita cristiana alter​nativa. L’adolescente reagisce po​sitivamente quando coglie la pro​posta cristiana come liberante per sé e per il mondo. E qui l’aiuto delle testimonianze è molto effi​cace.

Unico tra gli altri

La maturazione personale dell’adolescente, come di ogni al​tra persona, è strettamente colle​gata a quella dell’intera collettivi​tà. Il processo educativo non ha termine unicamente nell’indivi​duo, ma in un intero popolo. D’altra parte, la pienezza di svi​luppo della comunità comprende e presuppone la raggiunta pienez​za del singolo. Dio stesso - ci te​stimonia la Scrittura - educa un popolo nel suo insieme, con attenzione privilegiata verso il cam​mino di ciascuno. A livello uma​no, la famiglia, il gruppo e la so​cietà realizzano questa dialettica persona-comunità. Altrettanto fa la Chiesa, a livello di fede. La Chiesa è la prima e fondamentale educatrice del cristiano.

È dunque determinante far sperimentare all’adolescente l’ap​partenenza alla Chiesa e alla so​cietà. Tale obiettivo non lo si raggiunge con discussioni, ma con proposte concrete di impegno e con esperienze significative di ca​rità, di liturgia, di annuncio. Come potrà attecchire la vocazio​ne se vige l’ideale del “privato”, se è debole la coscienza di essere parte viva di un popolo? Come si potrà essere “uditori della Paro​la”, se resta debole la consapevo​lezza che l’orizzonte del Dio che chiama è universale? L’esempio di Gesù, la chiamata di Mosè e degli apostoli, mostrano chiara​mente l’inscindibile rimando reci​proco tra l’avventura di ciascuno e il destino di tutti. L’interdipen​denza, che si avverte oggi a livel​lo planetario, vale anche nella vita cristiana in generale e nel di​scorso vocazionale in particolare. L’Eucaristia domenicale è l’e​spressione del progetto cristiano: ognuno con le sue caratteristiche personali ed inalienabili è chia​mato a formare con tutti gli altri un solo corpo nell’unico Corpo di Cristo (cfr. 1 Cor 10,17).

Il secondo grande servizio da  rendere agli adolescenti è accompagnarli con discrezione e chia​rezza ad inserirsi, con la propria originalità, nella vita di tutti, im​parando non solo a chiedere e a ricevere ma anche a prevenire le esigenze altrui e a condividere. Come si esprime questo?

La palestra dell’amore

L’adolescenza è un’età deter​minante nell’esistenza di una per​sona perché apre alla fase “obla​tiva” dell’amicizia. Dopo le pri​me infatuazioni emotive, suben​tra la ricerca del bene personale ed infine il desiderio di essere per l’altro fonte di benessere e di aiu​to. Al rapporto immaturo “Io​-l’Altro” si sostituisce finalmente la relazione “Io-Tu”.

L’adolescente è chiamato a vivere le caratteristiche tipiche della vera amicizia che sono la fedeltà, la confidenza e la genero​sità. Non può certo depositarsi il germe vocazionale in un cuore incapace di amare davvero, non abituato a mantenere la parola data, insensibile alle esigenze al​trui. L’esperienza dell’ascolto de​gli altri e del dialogo, della com​promissione e del servizio è fon​damentale per accogliere l’invito ad essere totalmente “per gli al​tri” nella vita consacrata o nella esperienza matrimoniale. Proprio Maria testimonia che intercorre uno stretto legame tra maturità di fede, senso della propria picco​lezza e accoglienza della propria povertà (cfr. Mt 11,25-27). Non c’è vera educazione o autentica cre​scita senza una qualche esperien​za di povertà e di donazione.

Dall’aggregazione al riferimento

Proprio per realizzare tutto questo, è assai educativa la vita di gruppo, dove ciascuno sia cono​sciuto e ri-conosciuto per quello che realmente è, abbia un proprio spazio di azione, ritrovi l’aiuto dei fratelli, accetti di lasciarsi sot​toporre a verifica dai fratelli. La vita di gruppo impedisce all’ado​lescente la crescita incontrastata degli istinti negativi, frena l’aggres​sività distruttiva e i vizi che disu​manizzano, permette di corregge​re i difetti e le pulsioni egoistiche, offre uno sbocco ai doni e alle qualità positive, fa percepire di essere amati.

La dimensione vocazionale è aiutata dalla ricerca dalla “traspa​renza”.

Del resto, anche le comunità primitive esercitavano la “corre​zione fraterna” (cfr. Mt 18,25 e Gal 2,14). La correzione fraterna è di grande rilievo per chi deside​ra conseguire la maturità umana e vivere l’avventura della “com​pagnia cristiana”. La Chiesa è popolo ministeriale, è unità nella pluralità: nessuno può ritenersi un “navigatore solitario” e com​portarsi di conseguenza. Per l’ado​lescente il gruppo deve diventare sempre più il punto di riferimen​to per l’acquisizione dei valori autentici e il ritrovamento delle motivazioni che ispirano la pro​pria testimonianza ovunque.

Felicità è donarsi

Anche la dimensione affetti​va è chiamata ad esser coinvolta in questo orientamento personali​sta. Infatti l’amore e il sesso ven​gono avviliti quando si usano le persone (anche se stessi) come “cose”. È fondamentale presenta​re con serenità all’adolescente la vita affettiva e la sessualità come realtà positive, dono e linguaggio, energia e possibilità da valorizza​re adeguatamente. Oggi la pubbli​cità esalta l’amore libero e disini​bito, nell’illusione di poter supe​rare ogni tabù. Di recente il car​dinal Aloisio Lorscheider ha affe​rmato: “Si adopera la pubblicità non solo a scopo commerciale, ma come vero catechismo per cambiare le culture e le idee alla gente”. Egli ha definito “un po’ satanici quanti cercano di esalta​re l’uomo soprattutto nel senso erotico e nel senso di un permis​sivismo esagerato”, dietro il qua​le si celano solitudine e frustra​zione.

Un rapporto sessuale preco​ce, quando l’adolescente non ha ancora raggiunto la maturità, può allentare la tensione fisica, può dare l’euforia momentanea di sentirsi “grandi”, ma non è certo in grado di produrre quel traspor​to di illimitata disponibilità verso l’altro, che sta alla base di ogni amore adulto. La felicità non è qualcosa da perseguire con qua​lunque mezzo nel proprio esclusi​vo interesse, ma è la conseguenza di un agire che mira al bene pro​prio e altrui. L’emotività va puri​ficata, motivata, finalizzata. Gli adolescenti imparano a viver da chi sa vivere, tramite un “conta​gio affettuoso”. La vocazione è un modo di essere uomo e donna veramente realizzati. Per questo è significativo far incontrare l’ado​lescente con persone sposate e consacrate pienamente felici della loro scelta di donazione a Dio e ai fratelli.

Un progetto di vita

I Vangeli contengono esempi e situazioni di educazione perso​nale occasionale ed esempi di educazione sistematica. Soprat​tutto con i Dodici, Gesù elabora un progetto educativo da attuare sulla lunga distanza. Recente​mente, Madre Teresa di Calcutta ha tratteggiato questo itinerario per gli adolescenti e i giovani:

“Imparare a pregare, perché l’orazione genera la fede. Questa educa all’amore, il quale genera il servizio. Il servizio fa scoprire la propria vocazione e questa, ben vissuta, genera la pace”. Mi pare un’ottima indicazione per la formazione degli adolescenti. Cer​to, tale progetto va reso autentico da vari momenti di convivenza con gli adolescenti e di ripensa​mento personale. Dalla preghiera, posta alla base di tutto, si giunge alla pace, passando attraverso la fede e l’amore che si concretizza​no in un preciso stile di vita e in una scelta vocazionale. È un iti​nerario verso la vera libertà (cfr. Gv 8, 31), che è frutto della veri​tà. È infatti libero l’adolescente che non è dominato dall’orgoglio, non è posseduto dalla ricchezza (non solo economica) e dall’osses​sione del consumo, non ha biso​gno di sudditi per sentirsi impor​tante, non teme di assumersi la propria responsabilità (cfr. Mt 5,3-10). Forse è ancora da fare una riflessione seria tra pace e vocazione per gli adolescenti! La pace infatti la si costruisce nella misura in cui ognuno occupa con gioia il proprio posto nella socie​tà e nella Chiesa. Contemplazio​ne personale e comunitaria, cate​chesi per un Credo più consape​vole, coraggio di interrogarsi sul proprio presente e futuro, impe​gno effettivo, fantasia creativa: ecco gli ingredienti di un progetto di vita.

Un valido accompagnamento

L’adolescente non va lasciato solo. L’adolescenza è l’età in cui ciò che è stato assimilato fino a quel momento deve essere ripreso in mano personalmente e rilan​ciato con una forte decisione, che metta ciascuno davanti a Dio e lo stimoli a prendere posizione di fronte a Cristo. Anche Maria ha detto il proprio “sì” a Dio, da adolescente!

La maturazione cristiana e la chiamata vocazionale esigono “salti di qualità”, che possono ri​sultare decisivi per il futuro della singola persona e della comunità stessa (gruppo, movimento, par​rocchia). Talora, si teme che gli adolescenti reagiscano col rifiuto, si allontanino se si offre loro la radicalità del Vangelo. Così, si preferisce rimandare la proposta qualitativamente più forte, col grave rischio di mantenere una continuità che si traduce in routi​ne o di pregiudicare il cammino successivo. La proposta vocazio​nale è sempre di “rottura e di avanzamento”, ma difficilmente troverà un terreno adatto in chi non è abituato alle scelte impor​tanti. La “straordinarietà” deve equilibrarsi con l’ordinario quoti​diano.

Ogni anno, dovrebbe essere prevista per gli adolescenti una “confessione generale” o un’espe​rienza prolungata di silenzio e di preghiera, in cui poter prendere coscienza di sé come totalità pro​iettata in avanti. Ritengo stimo​lante la proposta degli esercizi spirituali annuali, come pure l’in​vito ad assumersi un impegno in qualche settore della vita eccle​siale (catechesi, carità, liturgia, missionarietà, ecc). Altrettanto educative sono la consegna perso​nalizzata del “Libro delle Ore” per la recita quotidiana di Lodi e Vespri e la consegna di un libro della Scrittura da approfondire mediante una “lectio” continua, per parlarne poi col direttore spi​rituale.

Un discorso aperto

La dimensione vocazionale non è un “cassetto” che l’adole​scente può aprire qualche volta nella vita e chiudere a suo piaci​mento. È un’attenzione perma​nente da avere perché la vocazio​ne, come la vita, è un fatto globa​le: rientra in quella sintesi perso​nale della visione del mondo, che ogni adolescente deve maturare, secondo la visione cristiana. Esse​re creduloni o fatalisti, emotivi o succubi dell’oroscopo è molto più facile che amare la ricerca e l’o​biettività. L’adolescenza è facil​mente succube di quell’inquina​mento fatto di, pigrizia e di iner​zia, di faciloneria e di egoismo che porta ad esclamare di fronte a tutto: “Ma che male c’è?” E così il livello spirituale di guardia si abbassa sempre più. Se non deci​de l’adolescente, altri decidono per lui. La legge della vita è que​sta: generalmente, domani si è ciò che oggi si è scelto di essere.

Lo sforzo dunque deve essere quello di acquisire delle buone abitudini; formarsi una coscienza retta e mantenerla pulita; impara​re a fare le cose per convinzione; non seguire la logica del “conta​gocce” nel donarsi; orientare il proprio radar (occhi, cuore, ener​gie) a Cristo, alle proprie tenden​ze personali, alle necessità della Chiesa e del mondo; essere pronti a lottare contro gli idoli; restare umili e semplici, sempre in cam​mino (la “spiritualità della stra​da”). E... dopo aver fatto tutto questo, abbandonarsi in Dio, che è la vera pietra portante del pro​getto di vita e il significato ultimo dell’esistenza, la cornice che dà unità all’arcipelago delle nostre molteplici esperienze.
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Giovinezza: condurre alla scelta vocazionale

di Enea Mauri, missionario comboniano

ENEA MAURI

Le cose più belle si capisco​no solo quando le si vivo​no. Il fascino di un annuncio che si fa proposta, sta nella sua chia​rezza, nella sua radicalità. Le ec​cezioni ci fregano sempre. Forse abbiamo paura di esse​re chiari, decisi, per paura di re​stare soli e con pochi.

Allora il problema è come vivere e come aiutare i giovani a vivere in pienezza. Diamo troppo per scontato la nostra fragilità, la nostra provvisorietà.

Facilmente qui in occidente sappiamo tante cose, e, con al​trettanta facilità cataloghiamo le persone. Da sempre fa tanta rab​bia e rabbrividire chi dice: “i gio​vani sono così...”. Se ogni uomo è “un prodigio”, una storia tutta da scoprire e da inventare, allora mettiamoci in cammino.

Qualche premessa

Dopo 11 anni vissuti nella foresta ecuadoriana e 5 di lavoro nell’animazione vocazionale gio​vanile in Italia, ho imparato alcu​ne “cosette semplicissime”, come amavano ripetermi i miei indios.

Anche se mi è stato chiesto un contributo che fosse un orien​tamento, mi ritengo perdonato se racconterò la mia ‘esperienza’. L’amico lettore saprà cogliere in essa, nelle scelte fatte, nei metodi e nei contenuti, ciò che potrà es​sere utile a tutti per aiutare i gio​vani a ‘scegliere’...

Non occorre con-vincere

Non occorrono giovani con​vinti, ci vogliono giovani con​vertiti! Per convincere ci vuole testa e la testa produce parole, idee; per convertire ci vuole cuo​re e il cuore dà vita.

Non provare ma provocare

“Se sei come ieri, sei peggio di ieri!” Allora amare è un cam​mino. Però attento: non si ama a momenti, non si vive a momenti, non si “prova” perché “mi va” perché oggi sono “in buona “, “in luna”...

Incarnare i valori

Gli obiettivi, le grandi sco​perte si raggiungono solo se ci sono le persone che li fanno pro​pri. Si tratta allora di “sentire nella nostra pelle” certe situazio​ni, certe sfide, ricordando che: se fai, qualche volta sbagli; se non fai, sbagli sempre.

Proposte chiare

Non possiamo accontentarci di gente che ci sta sempre “attac​cata”: prete-dipendenti o suore​-dipendenti. Di gente eternamente “tiepida” ce n’è già troppa! Una proposta è tale se porta, senza tante storie, a un “sì” o a un “no” deciso, non a tanti “sì” che sanno di presa in giro.

Finché c’è un fratello che aspetta, non puoi indugiare; fin​ché c’è un fratello che soffre in​giustizia, oppressione: Caino sei tu!

È facile dire che se qualcuno non ama, tutti hanno difficoltà a vivere. Ma cosa significa per me che ne parlo ad altri? Come io vivo in pienezza il fascino di un “sì”?

Il povero non ha nulla, ma proprio per questo è più libero di donare se stesso!

L’uomo è ciò che dà!

Chi non dà nulla, non può amare, non sa amare! Bisogna dirlo con chiarezza. Infatti non c’è che un modo di amare: dare il massimo di sé, darlo sempre, dar​lo per sempre.

Ho sempre nel cuore le paro​le che mi scrissero qualche mese fa i giovani di una comunità della mia missione: “Di’ a tutti i giova​ni delle tue comunità che noi sia​mo tristi perché, da quando tu sei partito, nessun padre è più venuto da noi”.

Quale credibilità?

È ora (sempre è ora) di ri​schiare, di “tentare”. Allora la nostra equipe: 2 padri ed una suora, abbiamo cercato di dare una risposta piena ad una do​manda sofferta e... i giovani ci stanno.

Quale itinerario?

Ci siamo inseriti in un cam​mino che esisteva da 14 anni qui a Venegono Superiore (Va), il G.I.M. (giovani impegno missio​nario). Con l’esperienza prece​dente e alla luce delle nostre, si è tracciato un cammino che dura circa 3 anni e che prevede varie tappe che coincidono con le varie proposte che si suggeriscono durante l’accompagnamento:

 Ia tappa: l’incontro

Ogni amicizia nasce da un incontro concreto, con delle per​sone concrete che cercano di vi​vere quello che dicono. Se quello che dici, se ciò che trasmetti è la tua passione, la tua vita: questa “prende”. Ciò che sei, grida infat​ti più forte di ciò che dici!

L’incontro avviene un po’ in tutti i modi: dalla strada, dall’au​tostop, dall’incontro alla Giornate Missionarie, ecc. Sono però so​prattutto i giovani che, se qualco​sa li “ha presi”, animano e coin​volgono altri giovani.

Lo straordinario è che la maggioranza dei giovani non pro​viene da esperienze di chiesa, ma se ne erano allontanati per vari motivi, anche perché oggi nelle nostre comunità parrocchiali è sempre più difficile trovare spazi per i pochi “buoni” rimasti. Si dà l’impressione che aiutarli in un cammino vocazionale, sia “voler portar via”...

È il primo timido contatto, un primo confronto, un imparare a leggere e “raccontare” un po’ della tua vita. Nello stesso tempo si propone una verifica, un primo impegno quotidiano sulla Parola, un cominciare a prendere a cuore la situazione di sofferenza, di in​giustizia e di povertà specie dei paesi del terzo mondo.

II a tappa: la periodicità

Si tratta di un incontro men​sile: la terza domenica del mese per tutto l’anno. E l’inizio di un cammino, non per “cosa fare”, ma “come” vivere e come cercare di concretizzare quello che dicia​mo e verificare quanto questo in​cida sulle nostre scelte quotidia​ne.

È un momento di preghiera - ascolto - riflessione - confronto in gruppo. In questo ci lasciamo guidare ogni anno da un tema che sviluppiamo a cicli: un Van​gelo - Esodo - un altro Vangelo - Profeti Minori... Importante in questi incontri è l’ascolto e la testimonianza viva di chi cerca di vivere in prima persona queste realtà (testimo​nianze missionarie).

Dopo un po’ li si coinvolge a partecipare dal sabato pomeriggio per approfondire queste realtà di emarginazione, ingiustizia (sem​pre in chiave provocatoria per ...) e per essere coloro che gestiscono i vari momenti. Ma soprattutto perché imparino a “cavarsi gli occhi e spelarsi le ginocchia” sul​la Parola.

Ogni incontro termina con un impegno preciso e concreto da vivere durante il mese e che emerge dal lavoro della giornata. In questi incontri un impatto forte e i momenti più vissuti sono quelli liturgici che curiamo parti​colarmente (veglie, lodi, eucari​stia...) servendoci anche di gesti e segni che ci coinvolgono in prima persona.

Si insiste sul valore della “quotidianità” (mai grandi cose, ma piccole e concrete); sull’im​portanza del confronto, verifica; sul valore della vita liturgico-sacramentale. Dopo un anno o più a secon​da dei casi, e dopo un periodo di discernimento e preghiera, si fa loro (per lo più nasce da loro stessi) la proposta di passare al momento successivo.

III a tappa: ricerca vocazionale

La seconda domenica di ogni mese, diventa l’occasione per un cammino specificamente vocazio​nale che dura come minimo un anno. È aperto a tutte le vocazio​ni e nel giro di un periodo di 2 anni al massimo, deve portare a ‘intuire e assumere’ il progetto che Dio ha per me.

In questi anni abbiamo visto che, forse, si danno per scontate tante cose. A noi è parso bene e importante partire da noi stessi, così come siamo, senza tante sto​rie. Il regalo più grande che mi posso fare è quello di regalarmi a me stesso così come sono, con un sacco di problemi aperti, ma an​che con i miei ‘talenti’, i miei ‘prodigi’. È importante che il gio​vane ricominci a meravigliarsi per quello che è.

Da qui: il valore del silenzio come ascolto, per passare dall’es​sere “sinceri” all’essere “veri”. Si approfondisce la Parola attraverso la ‘lectio divina’ e il confronto metodico; si insiste per l’impegno in parrocchia con qualche re​sponsabilità; si esige la vita litur​gica, vissuta e sentita come mo​mento di amore; si vive il con​fronto personale e di gruppo at​traverso la revisione di vita sui temi della preghiera - impegni - doveri - missione; li si educa al va​lore che deve assumere un’infor​mazione che si fa “promozione” e che spinga al sacrificio e alla ri​nuncia per...

È il momento in cui devono sforzarsi di animare, attraverso quello che hanno capito e comin​ciato a scoprire, altri giovani. Il giovane deve capire che “se ti preferisco ti do” e non un po’ del superfluo, ma devo “togliere qualcosa di me stesso”. “Se Dio c’è, deve essere più importante di ogni cosa!”. Allora proviamo a dare tutto, a metterlo prima di ogni cosa. Come dice Charles de Faucauld: “Quando credetti che c’era un Dio, capii di non poter fare altro che vivere solo per lui”  e come ripeteva Daniele Combo​ni: “Io non ho che una vita per consacrare alla salute di quelle anime: ne vorrei avere mille per consacrarle a tale scopo” .

IV a tappa: la convivenza

In questo cammino, ogni 3 mesi teniamo una convivenza di alcuni giorni (da 3 a 5) in cui partecipano alcuni giovani che si trovano a tutti i livelli del cam​mino.

È lo scoprire che “chi vuol bene a noi, siamo noi”, e che possiamo darci la mano e condi​videre le scoperte che Dio ci ha aiutato a fare.

In questi momenti è impor​tante l’incontro personale anche più volte durante questi giorni e, a partire da questi: la verifica - l’ascolto e la voglia di impegnarsi maggiormente.

Inoltre è importante il lavo​ro, lo “sporcarsi le mani” e impa​rare a “vivere insieme” nelle pic​cole cose e nei vari momenti del​la giornata.

V a tappa: campi di lavoro

Consiste nei campi di lavoro estivi, di lavoro e preghiera pres​so comunità e luoghi significativi (eremi, monasteri, comunità gio​vani) e a contatto con altre forme di vita.

Punto di partenza è sempre la Parola di Dio che si fa vita, pane spezzato per il più povero. Ogni campo ha come base un li​bro della Bibbia. Il periodo varia dai 10 ai 15 giorni.

È soprattutto durante questo periodo che emerge la domanda sulla vocazione e inizia un perio​do di ricerca più seria e appro​fondita.

È bene scegliere le persone e non accettare tutti quelli che vo​gliono “provare” anche questa esperienza; per cui il numero dei partecipanti deve essere limitato. La verifica e il confronto si fanno più continue.

Punto di arrivo è il corso vo​cazionale nel quale, oltre tutto il resto, si unisce la ricerca più ap​profondita del carattere con il test psicopedagogico.

Ultima tappa: la scelta

Il fascino, la passione per gli ultimi, ha fatto nascere in alcuni di loro la decisione concreta di vivere poveri, obbedienti e casti. Come termine di questo cammi​no essi si impegnano a vivere più radicalmente le promesse battesi​mali, rinnovabili ogni 4 mesi. È l’ultimo passo: con queste perso​ne il confronto è molto più pro​fondo.

Ogni 15 giorni devono scri​vere la loro situazione; devono vivere più intensamente la loro fede nei vari luoghi dove sono chiamati a svolgere la loro attivi​tà; devono trovare spazi di deser​to da soli e assieme tra di loro a gruppetti.

Con loro, ogni 2 mesi, ci si trova per un momento di verifica e condivisione.

Conclusione

I giovani ci stanno anche se si è duri e chiari. La missione e le “sfide” dei poveri ci aiutano mol​tissimo in questo. Importante è non stare assie​me così per... Non si può perdere e far perdere tempo. Vocazioni ce ne sono state e di tutti i tipi: varie nel carisma comboniano (sacerdoti, fratelli, suore); alcuni hanno fatto la scel​ta del volontariato missionario o qui in Italia; altri la scelta della famiglia, aperta a...; altri scelte francescane, domenicane, salesia​ne, piccole sorelle, madre Teresa, clausura...

Devo dire che se a un mis​sionario a vita costa tantissimo restare qui, il lavoro di animazio​ne vocazionale è un autentico ministero alla gioventù che va ap​profondito e vissuto come tale.

In questo e per questo è fon​damentale: vivere quello che si dice; il valore della preghiera di tanti e tante per...; l’essere soste​nuti da diverse comunità e dalla tua; che la comunità dove si lavo​ra sia accogliente.

Essenziale è l’armonia tra i membri dell’equipe (ogni settima​na ci ritroviamo per pregare, ve​rificare e programmare).

Inoltre fondamentale è la presenza dei giovani in formazio​ne: novizi e novizie (cfr.‘Vocazio​ni’ 5/87).

ESPERIENZE

Educazione vocazionale nella vita liturgica

di Lucia Buonomini e Serena Marotta, Francescane dell’Immacolata (Firenze)

LUCIA BUONOMINI - SERENA MAROTTA

Un gruppo giovanile che si impegni in un cammino di fede ha una sua vita comunitaria che esplode negli incontri periodici ed ha un suo respiro che è la pre​ghiera.

L’animatore è consapevole della funzione vitale della pre​ghiera nella vita del gruppo e mette tutta la sua cura perché i giovani la vedano vissuta e ne facciano esperienza. L’ambito pri​vilegiato per questa esperienza di vita è la Liturgia.

L’anno liturgico con i suoi “tempi forti” e con il suo “pane quotidiano” della Parola e del​l’Eucaristia, ha una parte impor​tante nella formazione all’eccle​sialità. A poco a poco ci si sente figli di questa Madre, la Chiesa che ogni giorno come e con Cri​sto spezza il pane per noi.

L’esperienza di ordinarietà e di novità, la freschezza dell’oggi salvifico di Dio, formano gradata​mente alla scoperta dell’amore personale di Dio per l’uomo, al suo sentirsi parte di una grande famiglia in cui ognuno ha un po​sto e una missione, in cui “io” sono importante e insostituibile. Nel seno della Chiesa “io” mi sento chiamato.

Queste certezze aiutano l’a​nimatore di un gruppo a focaliz​zare i punti luminosi di una gior​nata, i momenti più preziosi di un incontro: gli spazi di preghie​ra.

Il convenire gioioso ad un appuntamento è già una risposta ad un appello, ma poi, dentro la giornata, momenti preziosi costi​tuiscono appuntamenti dentro l’appuntamento. Sono i momenti di preghiera, i più nutritivi, i più forti, i più vi​tali e anche i più ... belli!

Non si tratta di insegnare la preghiera, ma di un carico: “vieni e vedi” e di un “vivere insieme” in cui tutti “crescono insieme”.

Un clima familiare che non sfoggia straordinarietà, ma che si veste semplicemente di “abitua​le”: “io sono con te quello che sono tutti i giorni; spezzo il mio pane con te, quel pane che man​gio tutti i giorni!”.

Il giovane sente che quello può diventare il suo cibo quoti​diano anche a casa, da solo. E sente soprattutto che quell’Incon​tro con Dio nella preghiera non è un dovere da adempiere per sen​tirsi a posto; è l’incontro di due persone reali: Dio e lui; e che questo incontro è voluto da Dio che cerca un rapporto con lui e infine, che egli ha bisogno di que​sto dialogo con Dio, di questo “tu a tu” che lo crea ancora e lo rea​lizza.

La preghiera allora è il mo​mento più fecondo per una cresci​ta vocazionale; è l’humus in cui germoglia e cresce il sentirsi “amati e scelti per…” da questo Dio che non ha voluto fare a meno degli uomini.

Sono previsti e preparati, i momenti di preghiera, tenendo conto del cammino che il gruppo ha già fatto e delle persone singo​le, delle loro esigenze, della loro età e maturità.

La Parola che la liturgia del giorno offre, può fornire il tema portante della giornata o essere conferma e arricchimento alla tappa del cammino che si sta vi​vendo. Questa Parola sarà, con il Sacrificio Eucaristico, al centro della giornata. E sempre la Paro​la che forma il cuore, che rivela l’uomo a se stesso, illumina la meta a cui l’uomo è chiamato e gli propone il cammino per avvi​cinarvisi.

La comunione al Corpo di Cristo, sarà partecipazione alla sua obbedienza al Padre, alla Sua missione salvifica. Da esse si sprigiona l’unica forza che fa an​che di noi un “sì” alla volontà del Padre.

La celebrazione delle Lodi, come apertura della giornata, è preparata in tutti i suoi dettagli: un momento di riflessione sul va​lore della preghiera, sul bisogno profondo che c’è nel cuore di ognuno di tuffarsi nell’infinito di Dio, di respirare il suo amore personale, di affidarsi a Lui, di lodarlo, supplicarlo ringraziarlo...

Un piccolo commento che lega i vari elementi delle Lodi, le rende più sentite, facilita la parte​cipazione del cuore.

I canti appropriati alla sensi​bilità del gruppo, al tempo litur​gico, al tema del giorno, dilatano l’anima fornendo, con il testo e la musica, ciò che il cuore da solo forse non saprebbe esprimere: la risposta più piena possibile alle più svariate sfumature dell’amore di Dio per l’uomo, di questo uomo che è qui: il giovane di oggi che ama questa musica e questo ritmo, e che si esprime con queste parole e con questi gesti.

Il rapporto con Dio, pur mantenendo il senso di mistero, di inafferrabilità, ha bisogno an​che di qualcosa che aiuti la men​te, il cuore, i sensi a rendere meno ardua l’impresa. Allora an​che un piccolo segno, un simbolo appropriato, preparato con cura dagli animatori o dai giovani stessi, può contribuire a dare un che di fresco, di palpitante alla preghiera stessa, è un aiuto per​ché tutto l’essere partecipi, si unisca alla “elevazione dell’anima a Dio”.

Un terzo momento completa i tempi forti della giornata: il mo​mento della preghiera del cuore, dove l’abbondanza dei contenuti del giorno si interiorizzano nella adorazione silenziosa. Questo è preparato ancora con attenzione alle persone per un “dosaggio” appropriato di sobrietà, (tipico della preghiera liturgica) di espressione e di sentimento. Il canto avrà sempre la sua parte come il silenzio.

Alcuni spazi poi saranno riempiti, variando di volta in vol​ta, con stralci di testi biblici o di testi attuali, spunti di riflessione e preghiere: il tutto può creare un tempo in cui la maggior parte possibile dell’uomo sia coinvolta in un “Tu a tu” profondamente intenso e sereno con Dio a cui ci si presenta soli e nello stesso tem​po intensamente uniti per l’ami​cizia che la vita del gruppo ali​menta, e per quel misterioso lega​me che la preghiera consolida.

Anche la partecipazione della propria esperienza di Dio può far parte del momento di preghiera purché sia molto spontanea, sen​tita più come esigenza personale, che come dovere e così ogni altro “servizio” in seno al gruppo.

Ciò che deve prevalere è sempre sentirsi a proprio agio da​vanti a un Dio che ama gratuita​mente e che avvolge di tenerezza il mio piccolo essere fragile.

Dati alcuni presupposti sopra elencati, qualunque forma di pre​ghiera può, e forse deve, essere conosciuta e sperimentata dal gruppo.

Si tratta di fornire per il mo​mento presente e per il “dopo” i mezzi, gli strumenti di preghiera.

Sono le singole forme di pre​ghiera che rendono il giovane li​bero di presentarsi a Dio, libero di crearsi i suoi spazi di preghie​ra anche quando e dove il gruppo non c’è.

Sono le forme tradizionali di preghiera mentale e vocale che possono dare un’espressione al desiderio del cuore di “incontrarsi con Dio”.

L’importante è aiutare il gio​vane a scoprire e vivere l’anima di ogni preghiera. Allora pregare con il Rosario, la Via Crucis, l’Angelus e le altre preghiere vo​cali può aggiungersi al vivere la Messa, celebrare la liturgia delle ore, pregare nell’adorazione si​lenziosa.

Tutta la vita liturgica, tutta l’esperienza di preghiera di un gruppo giovanile può essere edu​cazione vocazionale. Lo è già la programmazione che vede impe​gnati gli animatori in un “servi​zio” che è risposta al: “chi man​derò?” di Dio perché l’animatore sa che loro, i giovani, non “cono​sceranno” l’amore di Dio se non  ci sarà chi lo annunzia con la pa​rola e con la testimonianza.

La vita liturgica del gruppo può essere mezzo per un’educa​zione vocazionale se fornisce ele​menti atti ad una crescita voca​zionale.

Partendo dalla scoperta di essere uomini, creati da Dio e per Dio, creati ad immagine di Dio! Chiamati ad essere come Dio ci vuole. Chiamati a vivere secondo un Modello: Gesù, immagine per​fetta del Padre. Nelle caratteristi​che complementari di mascolinità e femminilità. Con l’ausilio di Modelli Biblici ed Evangelici. Nella prospettiva delle diverse chiamate.

Tutta la vita liturgica è edu​cazione vocazionale che il gruppo vive insieme, se i giovani vi respi​rano il senso della vita come par​tecipazione alla vita di Dio.

Se i giovani si percepiscono come dono, che Dio fa a se stesso e agli uomini; allora la preghiera assume lo stile e il linguaggio della gioia, della profondità, della tenerezza; la tenerezza dell’amore fra il Padre e il figlio, fra l’Amico e l’amico, fra lo Sposo e la Sposa.

Allora, infine, tutto l’anelito del figlio, dell’amico e della sposa non può che essere un Si gioioso e fiducioso all’Amore.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sul tema: “Itinerari educativi-vocazionali”

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

Quali giovani?

Proprio in coincidenza con l’apertura delle celebrazioni per il primo centenario della morte di un grande apostolo dei giovani quale è stato san Giovanni Bosco, sono stati resi noti i risultati di un’indagine compiuta dalla Mc Cann-Erickson su un campione di giovani italiani dai 15 ai 25 anni.

Il ritratto che è emerso della gioventù italiana è tutt’altro che esaltante, certamente assai poco incoraggiante.

Quella nata tra il ‘63 e il ‘73 appare una generazione di tanti piccoli borghesi, inguaribilmente malata di narcisismo, privi di slanci ideali; una generazione di timidi mammisti che si sentono soli, si rifugiano nei consumi, adorano il successo, sono sempre più “americani” e schiavi delle mode. Sono giovani - per citare alcuni dati, tra i più significativi - ossessionati dalla prestanza fisi​ca: per il 97% la cosa più impor​tante è “essere fisicamente in for​ma” e per il 63% l’aspetto fisico è decisivo per il successo; per il 77% ciò che è decisivo nella vita è avere successo e per l’86% è de​cisamente importante impegnarsi per questo: il successo e la carrie​ra vengono prima della famiglia e dell’amore; sono giovani che met​tono al primo posto nelle prefe​renze il denaro e succhiano il più possibile dalla famiglia di origine, ma che poi, nel 53% dei casi, ri​tengono che la famiglia “chieda troppi sacrifici”; e, per finire, il 50% dei giovani intervistati si dichiara a favore della pena di morte...

In sintesi possiamo affermare che il dato più preoccupante che emerge dall’indagine Mc Cann​-Erickson sui giovani d’oggi è que​sto: si tratta di una massa di gio​vani spiritualmente poveri.

Come vincere questa “pover​tà” giovanile, questa povertà spi​rituale di tanti, di troppi giovani? Il richiamo a don Bosco è inevi​tabile. La sua analisi resta sor​prendentemente attuale...

• Giovanni Paolo II, Lettera “Juvenum Patris”, 31 gennaio 1988, LDC Lenmann (TO) 1988.

• NPG-Speciale 1988: cen​t’anni di una storia. L’attualità educativa e pastorale di don Bo​sco e del sistema preventivo, Note di Pastorale Giovanile 1-2 (1988).

• Bosco Giovanni, Scritti pedagogici e spirituali (a cura di AA.VV.), LAS Roma 1987.

Oltre cent’anni fa, don Bosco scoprì la desolante condizione di masse di giovani poveri nella To​rino che si avviava a diventare una delle capitali industriali ita​liane. Quella era una gioventù povera sul piano materiale, ab​bandonata nelle strade, sfruttata nelle prime fabbriche, per lo più analfabeta...

Esistono purtroppo ancora oggi, anche in Italia, sacche di giovani così, ma la maggior parte della gioventù attuale non è di queste povertà che soffre. Gene​ralmente non è povera material​mente... è povera “dentro”, pove​ra di ideali, di slanci, di senso. La giovinezza da sinonimo di “ric​chezza”: ricchezza di vita, di fu​turo, di speranza, di entusiasmo, di valori; è quasi diventata sino​nimo di “povertà”: povertà di fu​turo, di speranza, di entusiasmo, di valori.

La lettera del Papa, indiriz​zata in primo luogo alla Famiglia Salesiana, ma che si apre poi a genitori e a tutti gli educatori, suona come un vero appello per un recupero qualitativo degli im​pegni pedagogici. Presenta in for​ma sintetica e acutamente pro​spettica i criteri metodologici del​la prassi di don Bosco: il suo vivo senso dei valori umani e sociali (“ragione”), l’indispensabile pa​noramica di trascendenza che deve illuminare le finalità dell’a​zione (“religione”), i rapporti di dialogo, di mutua fiducia, di comprensione paziente, di amici​zia, di valorizzazione della bontà del cuore nella convivenza con i giovani (“amorevolezza”). Si sof​ferma sulle attuali urgenze dell’e​ducazione cristiana sottolineando l’originale interazione tra promo​zione umana ed evangelizzazione; afferma che forse mai come oggi educare è diventato un imperati​vo vitale e sociale insieme, che implica presa di posizione e deci​sa volontà di formare personalità mature.

Urgenze educative

Esiste oggi un po’ in tutti i settori della vita “un’emergenza educazione”. Esiste nella scuola e nella società. Ed esiste anche nella Chiesa, dove spesso le comunità ecclesiali si rivelano scarsamente educative; dove spesso il pur ge​neroso e a volte eroico impegno pastorale di tanti sacerdoti, suore, laici risulta scarsamente produtti​vo sul piano di una reale e dure​vole educazione cristiana soprat​tutto dei giovani; dove la fram​mentarietà delle iniziative e degli apporti impedisce il loro saldarsi e armonizzarsi in un coerente disegno educativo.

Di questa emergenza ha pre​so atto la chiesa italiana con i piani pastorali delle singole dio​cesi e come Conferenza Episcopa​le nel suo ultimo convegno sulla pastorale scolastica: il centenario della morte di don Bosco deve ri​chiamare la comunità ecclesiale italiana - così si sono espressi i vescovi italiani - al “coraggio di scegliere l’educazione” come esi​genza di fondo della sua azione pastorale. Che è il coraggio di un’ azione metodica, lenta, paziente, silenziosa, progressiva, al posto di improvvisi quanto inutili “esploi​t” esteriori.

• Ballestrero Anastasio, Giovani verso Cristo. Mete e iti​nerari per la pastorale giovanile, LDC, Leumann (TO) 1986;

• Martini Carlo M., Dio educa il suo popolo. Programma pastorale diocesano per il biennio 1987-89, Centro Ambrosiano di Documentazione e Studi religiosi, Milano 1987;

• Pagani Severino, Educare i giovani alla fede, in: La Rivista del Clero Italiano 5 (1988).

Sempre in questa linea si è conclusa all’inizio di luglio la XXXVIII Settimana nazionale di aggiornamento pastorale promos​sa dal COP (Centro di Orienta​mento Pastorale). Si è trattato di un appuntamento che nel pano​rama pastorale della Chiesa ita​liana è diventato anno dopo anno sempre più importante, soprattut​to come momento di verifica dei principali nodi che la pastorale italiana è chiamata ad affrontare. Quest’anno ha affrontato appunto uno di questi nodi: quello dei gio​vani, degli itinerari pastorali per le nuove generazioni che la par​rocchia in particolare è chiamata a “inventare”. Che cosa la par​rocchia offre oggi ai giovani?; e i giovani che cosa danno alla par​rocchia?; e soprattutto, dal con​fronto delle esperienze, quali sono le linee per una vitalizzazio​ne della parrocchia nei confronti dei giovani e perciò anche del​l’avvenire? Sono stati questi gli interrogativi che hanno dominato la Settimana di aggiornamento pastorale del COP.

All’interno della Settimana, spazio assai significativo ha tro​vato la dimensione - preoc​cupazione vocazionale: un gruppo di studio, il sesto, si è concretamente interrogato sul tema: “La comunità parrocchiale e la scelta ‘vocazionale’ dei gio​vani” . La pubblicazione degli ‘Atti’ ci consentirà, a suo tempo, di segnalare questo ulteriore, pre​zioso contributo.

DALL’USMI

L’impegno delle Religiose Italiane nella pastorale vocazionale unitaria

di Antonia Busato, Responsabile Nazionale Ufficio Vocazioni USMI

ANTONIA BUSATO

Ponendosi in attenzione al Magistero della Chiesa, espresso in particolare nel piano pastorale per le Vocazioni in Italia, del 1973; nel documento conclusivo del II Congresso Internazionale di Vescovi e di responsabili delle vocazioni: “Cura pastorale delle vocazioni nelle Chiese particola​ri”; nel piano pastorale per le Vocazioni in Italia del 1985 e ai segni che il nostro tempo offriva come appelli ad un ormai necessario cambiamento, quali: la nuo​va ecclesiologia del post-Concilio; il diverso modo con cui il mondo giovanile recepiva ed esprimeva i valori; le mutate tendenze della società; l’evoluzione della proble​matica femminile; la pastorale vocazionale delle Religiose Italia​ne, in questi anni, ha compiuto un notevole cammino prendendo coscienza del “problema vocazio​nale”, chiarendo i propri ambiti di azione e precisando alcune li​nee di direzione.

L’invito, proveniente da tutti questi segni, a uscire da una men​talità che sapeva troppo di reclu​tamento per aprirsi ad una pasto​rale di insieme, unitaria e di pro​mozione che veda tutti impegnati per tutte le vocazioni; a collabo​rare con tutte le forze ecclesiali perché nella comunità vengano sottolineati, valorizzati e promos​si tutti i ministeri e vissuti in chiave vocazionale; a superare una pastorale vocazionale di Isti​tuto, a non guardare, cioè, le vo​cazioni in funzione del manteni​mento e della sussistenza delle opere, ma a considerarle come valore in sé, come fattore che rea​lizza in pienezza una vita (atten​zione alla persona) prima che al​l’opera; a superare la mentalità di delega per sentirci tutti corresponsabili nella testimonianza; ad approntare cammini adeguati di orientamento e di accompagna​mento vocazionale; fece sì che chi operava nel servizio dell’ani​mazione vocazionale si ponesse in atteggiamento di ricerca, ten​tasse vie nuove, perché tutto il fermento di novità che si andava manifestando potesse diventare motivo di rinnovamento autenti​co, risposta alle esigenze dell’oggi della storia, fonte di nuova ric​chezza per la Chiesa e per gli Istituti. Che molto si sia lavorato ne sono prova le iniziative promosse in questi anni.

• Convegni per le religiose animatrici vocazionali

I titoli stessi ci aiutano ad in​dividuare la sequenza del cammi​no percorso:

1979: “Evangelizzazione, orien​tamento vocazionale e formazio​ne specifica” ci dava la continuità e l’interdipendenza dei diversi momenti di un unico cammino vocazionale;

1980: “Il ruolo della comunità nell’orientamento vocazionale”; ruolo della comunità, perciò co​munità nuove per vocazioni nuo​ve;

1981: “Orientamento vocazionale e famiglie”; il posto della fami​glia, quindi tutti per tutte le vo​cazioni;

1983: “L’animatrice vocazionale religiosa, presenza viva nella par​rocchia”; l’inserimento e il ruolo dell’animatrice vocazionale nella parrocchia;

1984: “Proposta vocazionale: dove, come, quando?”; il corag​gio della proposta vocazionale chiara ed esplicita in tutte le sue modalità, i suoi ambiti, i suoi tempi;

1985: “Giovani: camminiamo in​sieme nella fedeltà al progetto” (con la CISM); non più esperien​ze occasionali ma cammini, itine​rari educativi che, attraverso una scelta metodologica - pedagogica - pastorale, abbiamo individuato nell’animazione e che partano dalla comprensione e dall’acco​glienza delle domande dei giova​ni. Quindi indispensabilità di una pastorale giovanile permeata di vocazionalità che, passando dal​l’annuncio alla proposta decisa, faccia percorrere un cammino vo​cazionale che vada dalla perce​zione alla decisione. Quindi sem​pre più “accanto” ai giovani come presenze educative che sap​piano ascoltare, allacciare rappor​ti personali significativi, validi e fiduciosi, che sappiano umanizza​re l’educazione per portare i gio​vani verso l’età adulta della fede, che sa operare scelte definitive. Si sottolinea inoltre l’urgenza della direzione spirituale e di comunità educanti, soggetti insieme con i giovani, di pastorale vocazionale.

• Convegni per le giovani 

1979: “Protagoniste nella vita”; 

1980: “Viviamo il Vangelo”;

1981: “Profeti di speranza”; 

1982: “Donna: come, dove?”; 

1983: “Donna: comparsa, spetta​trice, protagonista?”; 

1984: “Persone nuove: segno, an​nuncio, profezia...”; 

1985: “Grida pace con la tua pa​ce”.

• Campiscuola per la forma​zione anche esperienziale delle animatrici di pastorale giovanile e vocazionale.

1982: “L’animatrice religiosa, te​stimone di speranza evangelica”; 

1983: “Ridiamo gioia di vivere, coraggio di sperare ad ogni per​sona, in questa Chiesa e nella nostra storia”;

1984: “Animatrice di gruppi ... chi sei?…”;

1985: “Quale pastorale giovani​le?”

Alcune priorità

Emergono dal cammino compiuto e dall’esperienza acqui​sita alcune priorità:

• necessità di itinerari educativi, intesi come unico cammino edu​cativo, in diversi tempi, in una pastorale giovanile-vocazionale (evangelizzazione, pastorale gio​vanile, orientamento vocazionale, formazione iniziale);

• instaurare un rapporto più concreto tra pastorale giovanile vocazionale e formazione iniziale. Questa proposta, già fatta e av​viata a concretizzazione nel Con​vegno animatrici del 1979, è stata ripresa, quest’anno, nella relazio​ne finale del Convegno delle ani​matrici, a febbraio u.s., ed ha tro​vato vivace risonanza nell’assem​blea delle partecipanti, e va dun​que riproposta all’attenzione;

• è importante che i contenuti di Pastorale Vocazionale non siano rivolti solo alle religiose animatri​ci vocazionali - le addette ai la​vori - ma siano noti ad ogni suo​ra, presente in qualunque servi​zio, e siano portati a conoscenza delle Superiore Maggiori anche perché ci sono problemi della pa​storale vocazionale che non posso​no essere risolti dalle sole anima​trici vocazionali, non da ultimo il superamento della mentalità di delega, che rischia di riemergere, per arrivare al progetto di un Isti​tuto tutto vocazionale (cfr. Consa​crazione e Servizio 4/86, “Dall’a​nimatrice vocazionale alla Comu​nità vocazionale”);

• una presa di coscienza maggio​re dell’identità della donna​religiosa in ordine alla sua realiz​zazione, alla testimonianza e alla credibilità.

Oggi

Negli ultimi tre anni, lo spa​zio del mio servizio nell’USMI, cercando di far tesoro dell’eredità ricevuta, abbiamo ripreso il cam​mino ponendo attenzione alle sollecitazioni che il nostro “oggi storico” ci offre e aprendoci al “nuovo impegno” che il “Piano Pastorale per le Vocazioni” ci in​dica.

Abbiamo quindi affrontato i temi:

• della Comunità vocaziona​le (“Dall’animatrice vocazionale alla Comunità vocazionale - 1987), vista come il luogo in cui si gioca la nostra credibilità, in cui si fa più vera la nostra testi​monianza, in cui si possa effetti​vamente superare la mentalità di delega a favore di una mentalità di comunione e di condivisione con le sorelle, con l’Istituto, con la Chiesa;

• dell’identità della donna ​religiosa in un carisma (“Religio​sa oggi: pienamente donna in un carisma? - 1988), vista come luo​go imprescindibile di realizza​zione in ordine non solo alla te​stimonianza ma anche ad un ‘es​sere’ che unifica la persona e ne fa emergere tutta la potenzialità e la ricchezza.

Anche alle giovani abbiamo proposto il tema dell’identità of​frendo und riflessione sulla quali​tà della ricerca che è tipica della loro età: “Giovani, cercatori di senso o di consenso?” (Convegno 1986) e sull’importanza di un progetto in cui si possano vedere protagoniste e pienamente realiz​zate come donne: “Donna: un progetto per il futuro?” (Conve​gno 1988).

Riprenderemo, quest’anno, anche i Campiscuola. La tematica che si affronterà sarà in continui​tà con quanto è stato motivo di riflessione nel corso di quest’an​no: “Religiosa, non solo custode di un carisma ma responsabile di una mediazione da donna, oggi”.

Continuità

Ponendoci in prospettiva di futuro e in ascolto delle nostre esigenze e di quelle dei destinata​ri del nostro servizio, vediamo emergere alcune indicazioni pre​cise a cui dare priorità:

• una seria presa di coscienza della “questione femminile” che porti ad una nuova attenzione alla donna-persona considerata come dono originale e specifico, capace di vivere in pienezza l’essere donna” e di vivere nella condivisione, nella complementa​rietà e in reciprocità la sua diver​sità dall’uomo, la donna deve riappropriarsi del valore e del dono di cui, come tale, è portatri​ce, e di precisare il ruolo che a motivo delle sue qualità specifi​che, le compete;

• un’accurata preparazione, e formazione permanente delle ani​matrici-educatrici;

• un più chiaro e meglio deli​neato rapporto tra pastorale giovanile vocazionale e formazione iniziale che permetta a chi opera in questi due campi di studiare, cercare, programmare confrontare insieme per creare continuità di cammini e non realtà parallele...;

• una più concreta e significativa presenza nel mondo giovanile: uno stare con i giovani fatto di ascolto e di accoglienza che porti​no alla conoscenza reciproca e al dialogo. Le giovani e in particola​re, oggi, non sono molto interes​sate ai modelli quanto a vedere se quello che proclamiamo è real​mente attuabile ... questo è un ap​pello per noi.

In una società dove “vivono” frammentarietà, soggettivismo, personalismi, individualismo, strumentalizzazione, siamo noi “segni e profezia” di comunione, riusciamo a mostrare che pace e reale fraternità sono possibili? che è possibile la comunicazione tra persone diverse, tra diverse gene​razioni? che sono possibili relazio​ni interpersonali significative e gratuite?

Il cammino, è quindi più che mai aperto e ha bisogno di tutto il nostro coinvolgimento.

DALLA CIIS

Il “tabù” degli Istituti Secolari

di Pier Giorgio Confalonieri, Rappr. della Conferenza Italiana Istituti Secolari all’Ufficio del CNV

PIER GIORGIO CONFALONIERI

È assai curioso, per non dire paradossale, osservare come in genere siano pochi a conoscere a fondo l’identità dei membri degli Istituti Secolari laicali mentre, al contrario, siano molti a sapere tutto circa il loro “segreto”.

Benché non sia sempre giu​stificabile tale sommario modo di procedere, evidentemente sulla base di semplici luoghi comuni, tuttavia lo si può almeno spiegare con l’eccessiva salvaguardia di sé da parte di alcuni membri di tali Istituti, specie in passato, prassi divenuta oramai anacronistica in un’ottica ecclesiale di comunione per non dire addirittura contro​producente ai fini di un approc​cio vocazionale delle giovani ge​nerazioni.

Le ragioni della prudenza

L’esperienza degli Istituti Se​colari è un fatto abbastanza re​cente: comprensibile che, soprat​tutto alle origini, si adottasse una linea prudenziale che, lungi dal​l’essere pura e semplice tattica o, peggio, equivoco mimetismo, fos​se un indispensabile schermo per non frustrare una presenza tanto inedita sia in campo ecclesiale che nella società. Di qui quel cri​terio del riserbo con cui questa vocazione è sempre stata circon​data benché, talvolta, si sia giunti a forme esasperate.

Anche oggi, pur nel contesto culturale diverso e di fronte alla innegabile esigenza di assoluta trasparenza da parte di tutte le componenti sociali, rimane sem​pre valido il principio che un lai​co consacrato non debba necessa​riamente manifestare in modo in​discriminato la propria apparte​nenza al suo istituto secolare. Prescindendo da chi si trovi ad operare in ambiti particolarmente delicati (basti pensare alla sfera politica!) e che per ovvi motivi è necessario non si scopra per nes​suna ragione, è ancora opportuno che i membri degli Istituti Secola​ri, lungi da stranezze che indur​rebbero a pensare a società segre​te, si attengano a comportamenti improntati ad un’equilibrata di​screzione. Non tanto per motivi strumentali quanto per dovere di testimonianza: quella del discepo​lo autentico che si distingue solo per il servizio, che non acuisce i contrasti ma preferisce stare nel​l’ombra, pronto per altro, quando le esigenze lo richiedano, “a ri​spondere a chiunque gli domandi ragione della speranza che è in lui” (cfr.1 Pt 3,15).

La motivazione teologica

Ma il secolare consacrato non è che un laico: quindi la ri​servatezza non deve tutelare sol​tanto la propria persona quanto soprattutto la propria dimensione laicale che è e rimane tale unica​mente se si esprime in modalità tipiche dell’essere laico, senza ostentazioni di sorta che rischie​rebbero di portare a forme vere e proprie di separazione e dunque assolutamente incompatibili con la secolarità.

La consacrazione non confe​risce emblemi neppure discrimina ma tende a portare a pienezza il proprio battesimo senza rinuncia​re a stare dalla parte dei laici.

A questo proposito il Nuovo Codice di Diritto Canonico è molto esplicito: il laico apparte​nente ad un istituto secolare “in forza della consacrazione non cambia la propria condizione ca​nonica laicale” (Can. 711).

Se è lecito riferirsi ad espe​rienze già collaudate, la Chiesa ha sapientemente usato in passato la pedagogia dell’arcano non cer​to per ostacolare l’accesso al mi​stero bensì per favorire un ap​proccio graduato e quindi più consapevole alla fede.

Riuscire a gestire in modo coerente e maturo la propria con​dizione vocazionale, evitando così di provocare impatti dannosi sia pure con l’intento del bene immediato, diviene non solo un dovere ma fermento altamente profetico.

Superfluo aggiungere che ci sono momenti in cui il velo non ha più nessuna ragione che esiste​re: non è pensabile, a mo’ di esempio, non aprirsi ai Pastori, come pure non comunicare a li​vello di Istituti oppure non essere presenti negli organismi pastorali vocazionali.

Le esigenze dell’annuncio

Quest’ultimo argomento ci offre uno spunto non trascurabile. Oggi gli Istituti Secolari in genere lamentano poco seguito da parte dei giovani perché, si dice, tali forme di vita sono poco co​nosciute specie dagli operatori pastorali.

Senza nulla togliere a quanto affermato sin qui, non si può cer​to pretendere che i giovani si in​namorino di ciò che non cono​scono.

Carità e sensibilità ecclesiale esigono pertanto che almeno al​cuni membri di Istituti Secolari siano disposti a rinunciare, coe​rentemente con la situazione per​sonale, alle pur legittime difese della propria identità per inserir​si, a pieno titolo, nella dinamica vocazionale onde farsi promotori attenti e convinti della secolarità consacrata.

Se è vero che anche oggi lo Spirito suscita ovunque i suoi doni, non si può rinunciare ad illumina​re e ad accompagnare coloro che si sentono chiamati a stare nel mon​do da uomini nuovi.

DAI CDV

Il Servizio Diocesano Vocazioni della diocesi di Reggio Emilia - Guastalla

di Lorenzo Ghizzoni, Direttore del SDV di Reggio Emilia – Guastalla

LORENZO GHIZZONI

Il S.D.V. ha cominciato la sua attività nel 1972 sostituendo l’O.V.E. (sotto la guida di don Carlo Castagnetti che era impe​gnato nella pastorale vocazionale già da anni). Durante questi anni ha svolto una grande mole di atti​vità, seguendo sempre anche le indicazioni del CNV e dell’Epi​scopato italiano. Le sue caratteri​stiche sono state: un servizio a tutte le vocazioni, sia quelle di speciale consacrazione che quelle matrimoniali e laicali; una colla​borazione con tutti gli Istituti re​ligiosi o le forme di vita consa​crata, con il seminario, con le at​tività missionarie, con la comuni​tà del diaconato permanente, sen​za dimenticare l’attenzione alla famiglia; i mezzi usati sono stati parecchi, tra tutti il più significa​tivo è stato la rivista del S.D.V. “la Roccia” prima, e “Vita per​ché?” poi.

Dopo la morte di don Carlo, che era stato anche per molti anni direttore del CNV, c’è stato un periodo di rallentamento del​l’attività, che è in parte ripresa dal 1986-87, con gli obbiettivi di continuare il cammino fatto, ma anche di mettere al centro dell’at​tenzione il nuovo Piano Pastorale delle Vocazioni della CEI, oltre alle indicazioni del Vescovo per la nostra diocesi.

Attualmente il SDV ha un Direttore, che non è a tempo pie​no, e altri quattro sacerdoti assi​stenti che sono anche vicerettori del Seminario o assistenti della ACR o dell’AGESCI o dell’ACI giovani; c’è inoltre un Consiglio in cui sono rappresentate alcune famiglie religiose della nostra dio​cesi, gli I.S., il diaconato perma​nente, i ministeri, il seminario, l’A.C. giovani. Sono mantenuti i contatti con il consiglio presbite​rale diocesano e con il collegio dei vicari foranei che sono tenuti informati periodicamente delle attività dal Direttore stesso; il quale fa anche parte del Consiglio Pastorale diocesano e collabora con il Centro Missionario Dioce​sano.

Durante l’anno pastorale il Consiglio del SDV si riunisce 5 o 6 volte per aggiornamento, programmazione, distribuzione di compiti, preghiera. Tenendo con​to delle altre (numerosissime) at​tività diocesane programmate dai diversi uffici pastorali, delle indi​cazioni emerse dal Sinodo dioce​sano (concluso da poco) e delle indicazioni sempre stimolanti del Vescovo, che non perde occasio​ne per lanciare appelli vocaziona​li soprattutto nelle manifestazioni o incontri giovanili, si è voluto iniziare una attività vocazionale che avesse la caratteristica della continuità, per dare avvio a degli itinerari di preghiera e di annun​cio vocazionale stabili.

Abbiamo iniziato una Scuola di Preghiera per Giovani, serale con scadenza mensile, in tre posti della diocesi, dove si cerca di aiu​tare i giovani e le ragazze a pre​gare usando la sacra scrittura, qualche testo patristico, i testi li​turgici, il silenzio, la preghiera comune spontanea; la partecipa​zione numerica è alta, un po’ dif​ficile il coinvolgimento. È in pro​getto una proposta di esercizi spi​rituali nelle vacanze per i partecipanti a queste scuole.

Un’altra iniziativa più speci​ficamente vocazionale (ma anche in quella precedente il problema è spesso fatto emergere) è la Scuola di Preghiera Vocazionale, una domenica al mese, solo per ragazzi, dai 17 anni in su, in col​laborazione con il seminario, ma aperta anche alle altre vocazioni di speciale consacrazione maschi​li: qui il ritmo è più intenso con una mattinata di preghiera e ri​flessione, un momento di cono​scenza e scambio al tempo del pranzo e poi la preghiera di ado​razione e la messa.

Una terza iniziativa tipica​mente vocazionale sono gli In​contri di Orientamento Vocazio​nale per ragazzi (dalla Va elem. alla IIa superiore) tenuti in diver​se zone, alcune volte ogni anno; vengono anche le ragazzine e, in un luogo si è riusciti a coinvolge​re le religiose che animano gli in​contri per la parte femminile, ma non ovunque si è trovata questa disponibilità. All’interno di que​sta esperienza sono nati i gruppi Samuel (varie decine di ragazzi) più legati al seminario, che han​no attività vocazionali autonome con un vicerettore.

Viene inoltre preparata la Giornata Mondiale di Preghiera, con invio ai parroci di una parte dei sussidi del CNV e con alcune veglie di preghiera in diverse zone; ad una di esse partecipa an​che il Vescovo. I membri del Consiglio del SDV partecipano poi a diverse attività dell’ACI giovani (campi scuola, ritiri ecc.) e dell’ACR o dell’AGESCI per fare animazione vocazionale: è stata questa una scelta esplicita del nostro Vescovo, che ha voluto un legame del SDV con tutte le associazioni più importanti della diocesi.

Un’altra attività vocazionale importante sono le Giornate del Seminario e delle Vocazioni: du​rante l’anno tutte le parrocchie ricevono la visita di qualche sa​cerdote o diacono del seminario che in quella domenica fa anima​zione vocazionale nella messa, nell’incontro con i ragazzi, i gio​vani, ecc.; a volte esse sono pre​parate da degli incontri o veglie nella settimana precedente con i giovani. Si fanno anche diverse settimane vocazionali parrocchia​li, con la partecipazione e la te​stimonianza di più vocazioni.

Una breve valutazione: le iniziative di solito riescono, an​che se la partecipazione potrebbe essere più ampia con una mag​giore collaborazione dei parroci; è difficile la collaborazione in ge​nere con le religiose (spesso an​ziane e abbastanza “autarchiche” nelle loro iniziative) e ancor più coi religiosi (che sono anche mol​to pochi in diocesi); è assai facile mettere insieme dei ragazzi, ma dopo la IIa-IIIa media le iniziative apertamente vocazionali sono quasi fuggite; abbiamo insistito molto sulla direzione spirituale, con incontri appositi nelle tre giorni del clero, ma è praticata pochissimo con i giovani e dai preti giovani, anche se c’è qual​che caso esemplare; abbiamo l’impressione che le uniche ini​ziative fruttuose siano quelle sta​bili (gli itinerari), ripetute, come le scuole di preghiera, la frequen​tazione stabile delle Case della Carità, l’impegno costante in par​rocchia e in qualche associazione. Per quanto riguarda le vocazioni di speciale consacrazione: conti​nuiamo per ora ad avere una me​dia di circa 4 ordinazioni presbi​terali dall’anno; 1-2 vocazioni re​ligiose maschili; 6-7 femminili; più rare le consacrate secolari. C’è anche una ampia base di volontariato con diversi gruppi che ruotano attorno alle Case della Carità, al Centro Missionario Diocesano, alla Caritas; ma l’im​pegno definitivo è molto limitato, anche se c’è grande apprezzamen​to per quelli che riescono a fare scelte di totale donazione.

VITA CONSACRATA

L’impegno vocazionale dei frati minori d’Italia

di Francesco Bravi, Coordinatore Nazionale dei Promotori Vocazionali dei Frati Minori

FRANCESCO BRAVI

Rev.do e Carissimo Don Ita​lo, con la presente voglio infor​marti e informare il CNV del cammino che i Promotori Pro​vinciali e gli Animatori Vocazio​nali dei frati minori d’Italia stan​no compiendo.

Nell’incontro con Don Luca Bonari del 14.1.87 avevamo in​sieme iniziato la verifica del rap​porto con il CNV. Al di là del​l’impegno di tutti gli Animatori nell’utilizzo del materiale per la Giornata Mondiale di Preghiera per le vocazioni e nella catechesi sul tema comune, ci eravamo chiesti in che modo questo tema poteva essere tenuto presente an​che nelle nostre iniziative nazio​nali e come le stesse erano una proposta dei diversi stati di vita consacrata.

Continuando la riflessione, sia nel Consiglio Nazionale come negli incontri con tutti gli Ani​matori, abbiamo ritenuto oppor​tuno scegliere lo stesso tema pro​posto per la Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni di quest’anno, per l’esperienza della marcia verso Assisi, giunta ormai al suo nono anno di vita. Il tema sarà così rivisto e riletto nell’e​sperienza di San Francesco diven​tando come slogan “Con France​sco profeti tra la gente”. È un primo passo, ma che riteniamo molto importante.

Il cammino e l’esperienza di questi anni ci fa dire con tutta se​renità che le nostre iniziative, sia a livello provinciale che naziona​le, hanno sempre tenuto presente la proposta dei diversi stati di vita consacrata, pur privilegian​do, alcune di esse almeno, la pro​posta specifica delle diverse voca​zioni del movimento francescano.

Resta comunque vero che questa attenzione va sempre te​nuta desta; c’è sempre il pericolo e la tentazione di lavorare per il proprio piccolo orticello e di non lavorare per tutta la Chiesa. I no​stri periodici incontri e il cammi​no di comunione tra le nostre province italiane (favorito anche dalla nostra rivista “Segno di fra​ternità”) aiuta tutti noi a crescere in questa visione unitaria della cura pastorale delle vocazioni.

Con il 1988 è iniziato il di​ciottesimo anno del nostro cam​mino di comunione e di pro​grammazione comune. Abbiamo iniziato un lavoro di verifica sulla nostra pastorale vocazionale, cer​cando di individuare, dopo le esperienze di questi anni, le linee portanti dell’animazione vocazio​nale francescana in Italia. In questo lavoro siamo giunti alla pre​parazione di uno schema per un documento di pastorale vocazio​nale francescana che nella secon​da parte tiene presente lo stesso schema del Piano CEI. Anche questo vuole essere un altro passo verso un lavoro comune e sempre più unitario. Su questo schema stanno ancora lavorando alcuni confratelli. Nei nostri prossimi due incontri nazionali verifiche​remo il tutto.

A livello di sussidi stiamo preparando una pubblicazione che raccoglie le diverse regole del Movimento Francescano: uno strumento utile di conoscenza e di verifica per i giovani in ricerca vocazionale. Come vedi, anche il cammino unitario all’interno del movimento francescano è una priorità che ci sta impegnando.

Nell’umile speranza che tutto questo nostro lavoro, possa dav​vero essere un utile servizio a tut​ta la chiesa. Ti ringrazio dell’at​tenzione e mentre saluto Te e tutti i consiglieri, a nome di tutti i Promotori Provinciali e gli Ani​matori Vocazionali dei frati mi​nori d’Italia mi dichiaro disponi​bile a continuare nella conoscen​za e nella collaborazione recipro​ca, perché la pastorale vocaziona​le sia sempre più un fatto di chie​sa, a servizio di tutta la chiesa.

